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 ATTI DEGLI ORGANI COSTITUZIONALI 
  CORTE DEI CONTI

  DECRETO  27 dicembre 2010 .

      Approvazione del bilancio della gestione fi nanziaria della 
Corte dei conti per l’anno 2011.    

     IL PRESIDENTE 

 Visto il testo unico delle leggi sulla Corte dei conti, 
approvato con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, contenente di-
sposizioni in materia di giurisdizione e controllo della 
Corte dei conti, ed in particolare l’art.4; 

 Visto il regolamento concernente la disciplina dell’au-
tonomia fi nanziaria della Corte dei conti deliberato dal-
le Sezioni Riunite della Corte stessa nell’adunanza del 
14 dicembre 2000; 

 Vista la legge 3 aprile 1997, n. 94; 
 Visto il decreto decreto legislativo 7 agosto 1997, 

n. 279; 
 Visto il decreto presidenziale n. 60 del 30 novembre 

2001 con il quale sono stati approvati i nuovi modelli del-
lo schema del bilancio di previsione e del conto fi nanzia-
rio della Corte dei conti, ai sensi dell’art. 24 del già citato 
regolamento di autonomia fi nanziaria; 

 Visto il decreto presidenziale n. 31 del 23 dicembre 
2005 con il quale sono state disposte alcune modifi che 
allo schema di bilancio; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196; 
 Visto il Regolamento per l’organizzazione ed il funzio-

namento degli uffi ci amministrativi e degli altri uffi ci con 
compiti strumentali e di supporto alle attribuzioni della 
Corte dei conti di cui alla Deliberazione delle Sezioni Ri-
unite in data 26 gennaio 2010; 

 Vista la legge 30 luglio 2010, n. 122, di conversione 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78; 

 Visto il progetto di bilancio preventivo della gestione 
fi nanziaria della Corte dei conti per l’anno 2011, predi-
sposto dal Servizio del bilancio sulla base delle indica-
zioni del Segretario generale, recante una previsione di 
entrata e di spesa pari ad Euro 316.526.871 in termini di 
competenza; 

 Vista la legge di stabilità 2011, n. 220 del 13 dicembre 
2010; 

 Vista la legge 13 dicembre 2010, n. 221, contenente 
«Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi nanziario 
2011 e per il triennio 2011-2013»; 

 Vista la relazione del Collegio dei revisori dei conti in 
data 9 dicembre 2010, nella quale viene espresso parere 
favorevole in ordine alle previsioni di bilancio formulate 
per l’esercizio fi nanziario 2011; 

 Sentito il Consiglio di presidenza nell’adunanza del 
14-15 dicembre 2010; 

 Sentito il Consiglio di amministrazione nella riunione 
del 17 dicembre 2010; 

  Decreta:  

 È approvato il bilancio della gestione fi nanziaria della 
Corte dei conti per l’anno 2011, quale risulta dal testo 
allegato al presente decreto. 

 Il presente decreto, unitamente al bilancio di previsio-
ne, sarà inviato ai Presidenti della Camera dei Deputati e 
del Senato della Repubblica e sarà trasmesso al Ministero 
della giustizia per la pubblicazione nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 dicembre 2010 

 Il presidente: GIAMPAOLINO   
  

  ALLEGATO    

     BILANCIO DI PREVISIONE DELLA CORTE DEI CONTI
PER L’ESERCIZIO FINANZIARIO 2011 

  Nota illustrativa  

 PREMESSA. 
 Il bilancio di previsione della Corte dei conti per l’esercizio fi nan-

ziario 2011 è predisposto secondo i criteri già adottati negli ultimi anni; 
le entrate sono classifi cate in categorie a seconda della loro provenienza 
e le spese sono ripartite tra le Unità previsionali di base. 

 Le unità previsionali di base, in numero pari a quello dei centri di 
responsabilità, sono articolate in quattro livelli. Il primo comprende le 
spese complessive relative alla U.P.B. di riferimento; il secondo, i titoli 
che distinguono la spesa corrente da quella in conto capitale; il terzo, le 
spese considerate per grandi aggregati (ad es. funzionamento, suddiviso 
a sua volta in spese per il personale e spese per l’acquisizione di beni e 
servizi); il quarto livello, che individua l’Uffi cio che gestisce o è desti-
natario delle risorse ovvero la natura economica (o fi nalità) della spesa. 

 Tutte le risorse fi nanziarie sono coerentemente allocate in relazio-
ne agli obiettivi che si vogliono conseguire ed in base ad una accorta 
pianifi cazione effettuata all’interno di ogni Unità previsionale di base. 

 Le risorse fi nanziarie sono indicate, inoltre, in un quadro riassun-
tivo, dove compaiono aggregate per funzioni obiettivo di primo e di 
secondo livello. 

 Il bilancio prevede tre centri di responsabilità amministrativa, cui 
fanno capo altrettante UU.PP.BB.: Segretariato generale, Servizio per 
gli Affari generali e Servizio per la gestione delle Risorse umane e per 
la Formazione. 

 Le spese per il funzionamento degli Organi di governo dell’Isti-
tuto e le spese per il personale di magistratura fanno capo all’U.P.B. 1, 
denominata Segretariato generale, mentre quelle relative al personale 
amministrativo sono previste nell’U.P.B. 3 - Servizio per la gestione 
delle Risorse umane e per la Formazione; l’U.P.B. 2 - Servizio Affari 
generali - comprende le spese di funzionamento degli Uffi ci centrali, 
con esclusione di alcune spese assegnate, in ragione della loro specifi ci-
tà, al centro di responsabilità del Segretariato generale. Il Servizio degli 
Affari generali provvede, inoltre, previo decreto di approvazione del 
Segretario generale, all’assegnazione delle risorse ai Funzionari delega-
ti per il funzionamento degli Uffi ci regionali. 

 Il Segretario generale è il vertice dell’organizzazione amministra-
tiva ed è titolare delle funzioni elencate all’art. 6 del Regolamento per 
l’organizzazione ed il funzionamento degli Uffi ci amministrativi e degli 
altri uffi ci con compiti strumentali e di supporto alle attribuzioni della 
Corte dei conti (Deliberazione n. 1/DEL/2010). 
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 Ancora per l’esercizio fi nanziario 2011, dunque, si è ritenuto di 
mantenere inalterata la struttura del bilancio preventivo. 

 Vi è, comunque, la necessità di armonizzare, in tempi brevi, il vi-
gente Regolamento di autonomia fi nanziaria della Corte con riguardo 
tanto alla nuova struttura organizzativa della Corte e all’introduzione 
della contabilità economica, quanto ai recenti interventi legislativi in 
materia contabile e fi nanziaria e, in primo luogo, alle disposizioni della 
legge n. 196/2009. 

 Nel disegno di legge n. 3779/AC, presentato alla Camera dei depu-
tati il 15 ottobre c.a., sono iscritti nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, per l’esercizio fi nanziario 2011 (ai sensi 
della legge n. 196/2009), due capitoli in relazione al fabbisogno occor-
rente al funzionamento della Corte dei conti. Il cap. 2160, che mantiene 
la denominazione di «Spese di funzionamento della Corte dei conti» 
(4.1.1) (1.1.1), con uno stanziamento di € 50.000.000 ed un nuovo ca-
pitolo 2162, denominato «Spese di natura obbligatoria della Corte dei 
conti» (4.1.1) (1.1.1), con uno stanziamento di € 244.202.392. 

 Lo stanziamento complessivo per il funzionamento della Cor-
te dei conti, per l’anno 2011, è determinato, quindi, in complessivi 
€ 294.202.392, comprensivo del fi nanziamento disposto dall’art. 11 del-
la legge n. 15/2009 di € 5.000.000, fi nalizzato al potenziamento delle 
funzioni di controllo della Corte dei conti. È, pertanto, sulla base di tale 
assegnazione, indicata al cap. 110 delle «entrate» del bilancio dell’Isti-
tuto, che sono state formulate le conseguenti previsioni per l’esercizio 
fi nanziario 2011. 

 Nella sua impostazione lo schema di bilancio non si discosta dalla 
linea d’indirizzo strategica seguita dalla Corte dei conti negli ultimi anni 
- in ossequio ai principi fi ssati dalle leggi fi nanziarie via, via succedutesi 
- diretta al contenimento della spesa e all’oculata iscrizione in bilancio 
delle risorse disponibili. 

 A tal proposito, si rappresenta che il fi nanziamento assegnato alla 
Corte, per l’esercizio 2011, risulta inferiore di € 6.000.000 rispetto allo 
stanziamento del fondo di funzionamento dell’anno precedente e che 
tale riduzione è stata effettuata dal competente uffi cio del Ministero 
dell’economia e fi nanze proprio con riferimento a quella quantifi cazione 
che, nella richiesta di fi nanziamento avanzata dalla Corte, riguardava le 
spese non obbligatorie (oggi defi nite rimodulabili). 

 È, poi, in linea generale, da porre in evidenza come i responsabi-
li dei centri di spesa delle varie U.P.B. abbiano presentato richieste di 
fondi che superano i 307 milioni di euro; considerato che tra tali richie-
ste quelle relative a spese di carattere obbligatorio, come sopra riferito, 
incidono per circa l’82% sulle entrate complessive previste per il 2011, 
per i restanti capitoli, relativi a spese non obbligatorie, rimane disponi-
bile un 18% scarso di risorse fi nanziarie. 

 Si ribadisce, comunque, che, anche nella programmazione delle 
spese per l’esercizio 2011, una particolare e rigorosa attenzione è stata 
adottata nel mantenere invariate, quanto più possibile, le riduzioni ope-
rate negli anni precedenti a carico di quei capitoli destinati alle spese da 
comprimere, come individuate dalle direttive politiche rivolte al risana-
mento dei conti pubblici e fi nalizzate ad una futura stabilità fi nanziaria 
del Paese, pur con alcune eccezioni di cui si dirà nel prosieguo. 

 Complessivamente, gli stanziamenti su capitoli relativi alle spe-
se defi nite rimodulabili ai sensi della legge n. 196/2009, assommano 
a complessivi € 53.942.000. È doveroso precisare che tale importo è 
comprensivo delle spese per investimento, pari ad € 14.537.000, delle 
quali poco più di 10.000.000 di euro destinati al potenziamento dell’in-
formatica di servizio. 

 In sintesi, le spese per il personale magistratuale, dirigenziale ed 
amministrativo, si attesteranno a circa il 76% del totale previsto in bi-
lancio. Il 12 % circa delle risorse è destinato all’acquisizione di beni e 
servizi e intorno al 6% ciascuno si attestano le spese per gli oneri comu-
ni e quelle in c/capitale. 

  Previsioni di bilancio per l’esercizio 2011.  

   A)      Entrate.  

 Le entrate di cui potrà disporre l’Istituto - parte I del bilancio di 
previsione - per l’esercizio fi nanziario 2011 sono nel complesso, previ-
ste in € 316.526.871. 

 Dello stanziamento sul cap. 110 (Fondo per il funzionamento), in-
crementato con le risorse provenienti dal bilancio dello Stato, s’è già 
detto nella Premessa di questa relazione e a essa si fa, pertanto, rinvio. 

 Per quanto riguarda il capitolo 120, va precisato che le entrate 
che confl uiscono in questo capitolo sono di entità minima e riguardano 
versamenti effettuati da terzi sul c/c postale intestato al MEF - Entrate 
eventuali della Corte dei conti (importi da trasferire su richiesta al c/c 
di tesoreria). 

 In relazione al capitolo 122, si indica l’importo aggiornato a segui-
to dell’adeguamento del canone di locazione in base alla variazione dei 
prezzi al consumo accertata dall’ISTAT. 

 Altri capitoli sono presenti soltanto «per memoria» o perché non 
hanno generato, fi no ad ora, proventi o per consentire di accertare la 
continuità delle previsioni 2011 rispetto a quelle degli anni precedenti. 
In questo ultimo caso rientra il capitolo 124 - Finanziamento provenien-
te dalla Commissione Europea - OLAF, che solo nell’anno 2009 era 
stato alimentato dal cofi nanziamento del progetto denominato «Hercule 
ADV PAY OLAF/2009». 

 Il capitolo 125 è proposto con il medesimo stanziamento dell’anno 
precedente in considerazione del numero dei consiglieri regionali at-
tualmente nominati presso i Collegi delle Sezioni regionali di controllo. 

 Al capitolo 126, al quale affl uiscono le entrate derivanti dal versa-
mento del 50% dei compensi dovuti ai componenti di Collegi arbitrali 
o Commissioni di collaudo (già operanti in virtù della precedente nor-
mativa di settore), in applicazione del comma 9, dell’art. 61, della legge 
6 agosto 2008, n. 133, è previsto uno stanziamento di € 50.000, del tutto 
indicativo poiché detta entrata è subordinata:   a)   alla ultimazione dei la-
vori da parte dei Collegi o delle Commissioni in questione;   b)   all’avve-
nuto versamento al bilancio dello Stato della quota parte dei compensi 
dovuti ai dipendenti pubblici;   c)   alla corrispondente riassegnazione del-
le quote alle singole amministrazioni di appartenenza. 

 Per quanto riguarda il capitolo 130, l’avanzo presunto dell’eser-
cizio precedente è stato determinato in € 19.000.000. La previsione è 
formulata tenendo conto anche dell’ammontare raggiunto dal fondo di 
riserva, iscritto al capitolo 602 del bilancio di previsione assestato per 
l’anno 2010. La consistenza di tale fondo, infatti, si è incrementata per 
il confl uire (ai sensi dell’art. 3, comma 9 Reg. aut. fi n.) dell’importo 
dell’avanzo realizzato nella gestione fi nanziaria 2009 e della somma 
delle riduzioni operate sui tre capitoli di stipendio ed oneri rifl essi del 
personale di magistratura, per un totale di € 7.000.000. Queste riduzioni 
sono state conseguenti alle numerose richieste di collocamento a riposo 
presentate dal personale di magistratura a seguito dell’emanazione del 
D.L. n. 78/2010, convertito nella legge n. 122/2010. Pertanto, i predetti 
importi, considerando che la manovra in assestamento al bilancio di pre-
visione per l’esercizio 2010 è stata disposta nel mese di novembre, an-
dranno inevitabilmente ad aggiungersi alle economie di gestione di fi ne 
esercizio che contribuiranno, per l’appunto, alla formazione dell’avanzo 
di amministrazione dell’esercizio. 

   B)      Spese.  
 Le risorse fi nanziarie del bilancio di previsione 2011, sono ripar-

tite tra le varie unità previsionali di base in relazione alle richieste di 
stanziamento dei fondi proposte dai dirigenti responsabili dei centri di 
spesa. Le proposte trovano completa copertura nell’importo complessi-
vo delle entrate che si presume affl uiranno nell’anno 2011 come sopra 
descritto. 

 Si riportano, di seguito, i dati più signifi cativi, seguendo la classifi -
cazione delle U.P.B. ed i rispettivi codici numerici. 

   1.      Segretariato Generale.  
 Complessivamente al centro di responsabilità n. 1, sono assegna-

ti € 153.592.995 (pari al 48,52% dell’intero stanziamento previsto nel 
bilancio 2011). 

 Su alcuni capitoli appartenenti a questa U.P.B. sono effettuate ri-
duzioni, altri capitoli si presentano, invece, con previsioni in aumento 
rispetto all’anno precedente, ma, in entrambi i casi, le variazioni sono 
di entità molto contenuta, salvo poche eccezioni. Complessivamente all’ 
U.P.B. 1, per l’anno 2011, sono assegnate minori risorse, rispetto a quel-
le delle previsioni assestate per l’esercizio fi nanziario 2010, pari ad una 
riduzione del 5,4%. 

 In relazione al capitolo 101, dove è imputata la spesa inerente la 
diretta collaborazione al Presidente, si fa presente che lo stanziamento 
sul predetto capitolo è stato riallineato all’importo dell’anno 2009. 

 La diminuzione di risorse iscritte ai capitoli 201, 202 e 203 è con-
seguente al saldo, di segno opposto, dei minori oneri risultanti dalle uni-
tà di personale collocate a riposo nel 2010 (n. 71) e dell’incremento di 
spesa per l’immissione in ruolo di n. 40 neoreferendari, il cui concorso 
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è in fase di espletamento. È, comunque, da considerare come il numero 
dei magistrati che hanno richiesto il collocamento in quiescenza è au-
mentato notevolmente dopo l’emanazione del D.L. n. 78/2010, tanto 
che gli stanziamenti previsti sui predetti capitoli sono stati corrispon-
dentemente diminuiti sia nel corso del 2010, sia nelle previsioni per il 
2011. 

 Riguardo al capitolo 213, destinato al rimborso spese di «missio-
ne» del personale di magistratura, si rappresenta che lo stanziamento 
presenta un lieve incremento rispetto a quello dell’anno precedente, in 
quanto l’assunzione dei nuovi magistrati che, come prassi, saranno as-
segnati agli uffi ci delle sedi regionali, comporterà un aumento di tali 
spese. 

 Le risorse assegnate in corrispondenza del cap. 421, destinate 
all’organizzazione di convegni, congressi, mostre ecc., sono anch’es-
se in aumento per consentire all’amministrazione di partecipare, come 
programmato, al FORUM P.A. che ogni anno viene allestito dal Di-
partimento della Funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri. Si tratta, peraltro, di iniziativa strettamente connessa all’atti-
vità istituzionale della Corte, perché fi nalizzata ad accrescere, presso la 
collettività e la stessa pubblica amministrazione, l’informazione sulla 
missione affi data all’Istituto. 

 Il capitolo 423, destinato alle spese per il Seminario di formazione 
permanente, è stato congruamente adeguato considerando che con le 
deliberazioni numeri 116 e 117 del 2010 il Consiglio di Presidenza ha 
trasferito al Seminario le competenze in materia di formazione del per-
sonale di magistratura, anche per le materie inerenti la giurisdizione, a 
partire dall’anno 2011. 

 Per quanto riguarda i capitoli gestiti dall’URSIA 437 e 700, che 
presentano fi nanziamenti in aumento rispetto all’anno 2010, si ricorda 
che, relativamente al capitolo in conto capitale (sul quale incide, per 
Euro 1.500.000, una quota parte del fi nanziamento di 5.000.000 previsto 
dall’art.11 della legge n. 15/2009), durante l’anno 2010, sono state poste 
in essere iniziative, da potenziare nel corso del 2011, sia per quanto ri-
guarda le materie del controllo, sia per le materie della giurisdizione, tra 
le principali si menzionano: servizio gestione rendiconti MAE; acquisi-
zione rendiconti enti locali; controllo rendiconti; servizio anagrafi  cen-
tralizzate; sportello telematico URP e ricerca di sentenze per materia. 

 Relativamente alla spesa corrente in materia d’informatica che 
comprende, oltre alle spese imputabili al cap. 437 sopra indicato, an-
che le spese degli altri capitoli iscritti alla U.P.B. 2, ma gestiti sempre 
dall’URSIA (capitoli 467 - 477 e 487), la previsione tiene conto della 
conduzione ordinaria, della manutenzione e degli aggiornamenti relativi 
ai sistemi informativi ed ai servizi già in esercizio comprendenti anche 
tutti quelli utilizzati dall’amministrazione attiva relativi alla gestione del 
personale e quelli di ausilio alle attività istituzionali. 

 In relazione allo stanziamento del capitolo 600 (Spese per liti, ar-
bitraggi, risarcimenti ecc.), si fa presente che l’aumento è stato determi-
nato in considerazione dei contenziosi attualmente in atto, proposti dal 
personale di magistratura, sia in servizio che in quiescenza. 

 Fa parte della U.P.B. 1 anche il capitolo 602, denominato «Fondo 
di riserva», nel quale viene allocata la somma di € 19.261.495. L’impor-
to, sostanzialmente, rispecchia quello indicato al cap. 130 dell’entrate, 
corrispondente all’avanzo presunto dell’esercizio di cui si è già detto in 
precedenza. 

   2.      Servizio Affari Generali.  
 Alla U.P.B. n. 2, intestata al Servizio Affari generali, sono asse-

gnate, complessivamente, risorse fi nanziarie per € 36.164.000, pari 
all’11,43% del budget totale. Complessivamente a questa U.P.B., per 
l’anno 2011, sono assegnate minori risorse di quante stanziate nelle pre-
visioni assestate per l’esercizio fi nanziario 2010 pari ad una diminuzio-
ne del 5,4%. 

 Pur tuttavia, sul capitolo 443 (Spese di funzionamento degli uffi -
ci centrali) lo stanziamento è proposto in aumento. L’incremento della 
spesa è da imputare, soprattutto, a esigenze indifferibili quali l’onere per 
il trasloco degli uffi ci di controllo, dalla sede di via Talli alla riqualifi -
cata sede di l.go D. Morosini, 1, previsto entro l’anno 2011 e, inoltre, il 
costo di trasporti e facchinaggio interno ed esterno conseguenti anche 
ad una diversa distribuzione di spazi agli Uffi ci ubicati a Via Baiamonti, 
25. Per il restante fabbisogno lo stanziamento è invariato rispetto a quel-
lo degli anni precedenti che, si ricorda, era stato, nell’ultimo triennio, 
costantemente diminuito. 

 La riduzione del capitolo 446 (spese telefoniche) è conseguente 
alle disposizioni di contenimento della spesa, emanate negli anni pre-
cedenti, che hanno ridotto l’uso delle linee esterne della telefonia fi ssa 

e limitato l’utilizzo della telefonia mobile; interventi che, unitamente 
ad altre misure di carattere strutturale, hanno permesso di riportare lo 
stanziamento al livello del 2009. 

 Un limitato incremento si è reso necessario sul capitolo 450 (spese 
automobilistiche), per fronteggiare l’onere del nuovo contratto triennale 
di noleggio delle autovetture e degli automezzi e per l’aumento dei costi 
di carburante. 

 I capitoli indicati nell’U.P.B 2. destinati agli «Uffi ci centrali», sia 
in conto/competenza, sia in conto/capitale, sono fi nalizzati alla coper-
tura delle spese di funzionamento delle strutture aventi sede in Roma. 

 Inoltre, nella medesima U.P.B. sono allocate le spese per l’acquisi-
zione di beni e servizi, rispettivamente, per le Sezioni di controllo regio-
nali, per le Sezioni Giurisdizionali regionali e per le Procure regionali. 
A tal proposito si rileva che in tali articolazioni sono presenti anche i 
tre capitoli destinati alla gestione dei sistemi informativi automatizzati 
(467 - 477 - 487) che vengono gestiti direttamente dall’URSIA, di cui 
si è già detto in precedenza, per un totale di € 9.000.000. Pertanto, l’as-
segnazione che il Servizio degli Affari generali avrà effettivamente a 
disposizione per l’acquisizione di beni e servizi per il funzionamento 
degli Uffi ci centrali e regionali della Corte ammonta ad € 27.164.000. 

 Gli stanziamenti dei capitoli utilizzati dai Funzionari delegati, con 
l’esclusione di quelli a carico dell’URSIA, sono stati previsti complessi-
vamente in aumento rispetto agli ultimi anni, ciò conferma la particolare 
cura e attenzione rivolta alle articolazioni territoriali della Corte. 

 Si fa presente, altresì, che le diminuzioni indicate in corrisponden-
za di alcuni capitoli sono di minima entità e riscontrabili, soprattutto, 
nella suddivisione inerente alle Sezioni regionali di controllo. È appena 
il caso di ricordare che nell’anno 2010 le risorse fi nanziarie messe a 
disposizione di tali strutture erano state aumentate a seguito delle in-
novazioni recate dalla legge n. 15/2009 in relazione ai nuovi compiti 
attribuiti all’attività di controllo. 

 Infi ne, è doveroso sottolineare che nella U.P.B. 2 è iscritto il capi-
tolo 550 (Spese per i servizi sociali), dedicato ad interventi per il benes-
sere del personale, sul quale vengono stanziate risorse per € 2.000.000, 
in previsione della estensione anche al personale amministrativo della 
Corte, sulla base di una comune disciplina normativa, della convenzione 
sanitaria recentemente stipulata a favore del personale della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri e approvata con DPCM 20 gennaio 2010 (re-
gistrato dalla Corte dei conti il 4 febbraio 2010, Registro n. 1, Foglio 
n. 254 - Ministeri istituzionali). Peraltro, la realizzazione dell’intervento 
è subordinata all’esito del parere che sulla questione è atteso dal Con-
siglio di Stato. 

   3.      Servizio per le risorse umane e la formazione.  

 Le somme assegnate alla U.P.B. n. 3 , per l’esercizio 2011, ammon-
tano complessivamente ad euro 126.769.876, corrispondenti al 40,05% 
delle risorse di bilancio. 

 Gli stanziamenti relativi al capitolo destinato al pagamento degli 
stipendi del personale amministrativo ed a quelli ad esso collegati (251 - 
252 - 253) presentano contenute diminuzioni. I relativi fabbisogni sono 
iscritti in aderenza al piano per l’assunzione di personale attuato nel 
corso del 2010, il cui onere a regime, a partire dall’anno 2011, comporta 
una spesa di circa 3.500.000 di euro, fi nanziati con l’utilizzo dei fondi 
disposti dalla legge n. 15/2009 a favore dell’Istituto. 

 Sono stati, altresì, considerati i rimborsi da effettuare per i compen-
si del personale comandato del comparto Stato attualmente in servizio 
presso la Corte, e, infi ne, detratti gli oneri derivanti dalla cessazione del 
personale collocato a riposo (87 unità). La previsione della spesa per la 
corresponsione degli stipendi al personale amministrativo, consideran-
do quanto sopra riportato, è comunque in diminuzione. 

 Quanto ai rimborsi dovuti alle Amministrazioni pubbliche per i 
compensi corrisposti al personale comandato non appartenente al com-
parto Stato, lo stanziamento decresce, rispetto a quello dell’anno prece-
dente, per la ridotta presenza di questo personale. 

 Nella U.P.B. 3 sono inseriti, inoltre, tutti i capitoli concernenti le 
spese relative al trattamento economico accessorio (compensi per lavo-
ro straordinario, indennità e compensi fi nanziati dal F.U.A., rimborsi 
delle spese di missione e buoni pasto) e la formazione. 

 Per quanto riguarda il capitolo 261 (fondo unico di amministra-
zione), si precisa che lo stanziamento riportato nel presente schema di 
bilancio è indicativo, in quanto la determinazione dell’ammontare del 
fondo potrà avvenire soltanto dopo l’approvazione del conto fi nanziario 
2010. 
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 Riguardo al capitolo 270 (spese per accertamenti sanitari), si fa 
presente che è stato ripristinato un congruo stanziamento, in quanto, 
sebbene l’art. 17 del decreto-legge n. 78/2009, convertito con legge 
n. 102/2009, abbia disposto che gli accertamenti medico-legali sui di-
pendenti assenti per malattia rientrino nei compiti istituzionali del Ser-
vizio sanitario nazionale, varie sentenze dei Tribunali regionali ammi-
nistrativi o dei giudici di pace hanno accolto ricorsi presentati da alcune 
AA.SS.LL. e riconosciuto a queste ultime il diritto di richiedere la cor-
responsione delle spese sostenute per gli accertamenti sanitari eseguiti 
sui dipendenti delle singole amministrazioni pubbliche. In attesa che la 
materia venga ulteriormente disciplinata si deve, comunque, ottempera-
re alle sentenze che ingiungono il pagamento. 

 Il capitolo 491 (spese per l’aggiornamento e la formazione del per-
sonale amministrativo), presenta uno stanziamento pari a quello indica-
to nel 2010, quest’ultimo, però, fortemente diminuito rispetto all’anno 
2009. 

 Per quanto riguarda il capitolo 650 (spese per liti, arbitraggi, ri-
sarcimenti, ecc.) il notevole incremento di fondi ad esso assegnato è 
determinato dai numerosi contenziosi pendenti in sede giudiziale, che si 
riferiscono soprattutto a ricorsi collettivi che vedono coinvolti un totale 
di n. 141 dipendenti, oltre ad altre 29 cause presentate da singoli. 

  Considerazioni fi nali sulla programmazione della spesa.  

 Le risorse fi nanziarie messe a disposizione per il funzionamento 
dell’Istituto dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, come indicato 
nel disegno di legge n. 3779/AC, consentono, in defi nitiva, l’idonea pro-
grammazione della spesa per l’anno 2011. L’importo di € 294.202.392 
si mostra, infatti, suffi ciente a fronteggiare le richieste che i Responsa-
bili amministrativi dei centri di spesa hanno inviato nel mese di ottobre 
u.s. e che, unitamente alle altre voci previste in entrata (compresa la 
posta indicata in corrispondenza del capitolo 130 quale avanzo presunto 
dell’esercizio precedente, quantifi cata in € 19.000.000) consente di de-
terminare un totale delle entrate pari ad € 316.526.871. 

 L’analisi della Parte I - Entrate - dello schema allegato, comunque, 
mostra come le risorse fi nanziarie a disposizione dell’Istituto seguano 
un trend in fl essione, passando dai 326 milioni di euro del 2010, ai 316 
milioni di euro del 2011. La diminuzione è riconducibile in larga quota 
agli importi stanziati dal MEF per il fondo destinato al funzionamento 
della Corte e, con minore incidenza alle altre poste in entrata, quali quel-
le che prevedono rimborsi di compensi al personale. 

 È appena il caso di ricordare che, con l’emanazione del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito nella legge 30 luglio 2010, 
n. 122, si è verifi cato un consistente aumento delle domande di collo-
camento a riposo da parte del personale, sia di magistratura, sia ammi-
nistrativo. A tale circostanza è conseguito, sotto il profi lo fi nanziario, il 
notevole ridimensionamento delle previsioni di spesa già nell’esercizio 
fi nanziario 2010; riduzioni operate in fase di assestamento di bilancio. 

 Per quanto riguarda le previsioni 2011, l’assegnazione indicata nel 
disegno di legge del bilancio di previsione dello Stato per il medesimo 
anno fi nanziario e per il triennio 2011/2013 è inferiore di ben 13 mi-
lioni di euro rispetto alla richiesta del fabbisogno inviata al MEF con 
nota prot. n. 2733 del 21 maggio 2010 e quantifi cato antecedentemen-
te all’emanazione delle disposizioni normative sopra citate. Tuttavia, 
come già fatto presente, gli stanziamenti fi nali assegnati dal MEF negli 
anni precedenti (a partire dal 2008), ed una gestione comunque osser-
vante delle limitazioni alle cosiddette «spese discrezionali», contenute 
nelle leggi fi nalizzate al risanamento dei conti pubblici e alla stabilità 
fi nanziaria del Paese, hanno consentito di realizzare avanzi di ammini-
strazione di una qualche rilevanza. Risparmi, questi, che sono anche la 
conseguenza del fenomeno ben noto per cui le integrazioni disposte dal 
MEF in corso d’esercizio - sia per disposizione di legge, sia per prov-
vedimenti in assestamento al bilancio di previsione dello Stato - sono 
disposte nella seconda parte dell’anno (spesso a ridosso della chiusura 
dell’esercizio) favorendo la formazione di economie di gestione. 

 Le circostanze innanzi indicate, infatti, hanno permesso di quantifi -
care, tra le entrate previste per il 2011, un avanzo presunto dell’esercizio 
precedente di € 19.000.000 che compensa, pertanto, la diminuzione dei 
fondi disposta dal MEF per il funzionamento della Corte. 

 Sul fronte delle uscite, in sostanziale armonia con le disposizioni 
normative indirizzate al contenimento della spesa pubblica, si è operato, 
da una parte, riconducendo gli stanziamenti di alcuni capitoli destinati 
alle cosiddette spese «rimodulabili» agli stessi livelli di quelli del 2009 
(già ridotti rispetto al 2008) e, dall’altra, eseguendo su altri capitoli di 
spese, ove possibile, ulteriori riduzioni. 

 Le risorse fi nanziarie assegnate alla U.P.B. 1 - Segretariato genera-
le - complessivamente subiscono una diminuzione di oltre 8.000.000 di 
euro rispetto al 2010. Una notevole incidenza su questo risultato hanno 
le riduzioni operate sul capitolo destinato agli stipendi del personale di 
magistratura e sugli altri ad esso collegati, per effetto dei collocamenti 
a riposo del personale. 

 Nella medesima U.P.B. sono compresi anche i capitoli destinati 
alle spese correnti ed alle spese in conto capitale da utilizzare per il fun-
zionamento e lo sviluppo dei sistemi informativi automatizzati che, per 
quanto riguarda l’esercizio 2011, ricevono, come già precedentemente 
segnalato, una parte del fi nanziamento (pari a 1.500.000) disposto dalla 
legge n. 15/2009, da utilizzare per il potenziamento dei sistemi informa-
tici di supporto all’esercizio della funzioni di controllo. Di conseguenza, 
tali capitoli si presentano in aumento rispetto all’esercizio precedente. 

 Si precisa, infi ne, che in questo centro di responsabilità ammini-
strativa è inserito il capitolo 602 - Fondo di riserva - che, come già 
segnalato, presenta uno stanziamento di € 19.261.495. 

 Relativamente alla U.P.B. 2 - Servizio Affari generali - occorre 
precisare anche in questo caso che le risorse messe a disposizione della 
stessa struttura sono inferiori di € 2.068.181 rispetto a quelle del 2010. Il 
predetto importo è il risultato di un aumento delle spese correnti (forte-
mente ridotte negli anni precedenti), più che compensato da diminuzioni 
delle spese d’investimento che, al contrario, avevano ottenuto rilevanti 
integrazioni di fondi negli ultimi tre anni. In particolare per il cap. 790 
(spese per ristrutturazione e manutenzione straordinaria degli edifi ci), lo 
stanziamento risulta ridotto del 80,55% rispetto al 2010, a sua volta già 
ridotto del 55,27% rispetto al 2009. 

 Tutti i capitoli ricadenti nella responsabilità della predetta U.P.B. 
sono ascrivibili alla categoria delle spese non obbligatorie (oggi defi nite 
rimodulabili); ulteriori riduzioni comporterebbero inevitabili diffi coltà 
nella gestione ordinaria dell’Istituto con conseguenti gravi pregiudizi 
anche sulle funzioni che la Costituzione demanda alla Corte dei conti. 

 Pertanto, nell’impiego delle risorse strumentali e dei servizi, per-
mangono valide le linee di indirizzo, già adottate in passato, fi nalizzate 
a determinare uniformità di comportamenti gestionali per tutti gli uffi ci 
e che investono, in particolare, i consumi dei settori della telefonia, delle 
autovetture, delle spese per utenze, delle spese postali ed in generale per 
l’acquisizione di beni e servizi. 

 È da aggiungere che notevole importanza assumono i programmi 
fi nalizzati al completamento della riqualifi cazione, ristrutturazione ed 
alla manutenzione sia ordinaria, sia straordinaria degli edifi ci di pro-
prietà pubblica utilizzati dalla Corte dei conti nella capitale e nelle sedi 
regionali. Alcuni di questi lavori sono effettuati con il concorso del com-
petente Provveditorato interregionale alle opere pubbliche, altri a carico 
esclusivamente del bilancio dell’Istituto. 

 Per quanto riguarda la situazione della U.P.B. 3 - Servizio risorse 
umane e formazione - si rileva un aumento dei fondi assegnati per il 
2011 rispetto all’anno precedente di circa 1.000.000 di euro. Va preci-
sato, tuttavia, che l’incremento più elevato si registra in corrispondenza 
del capitolo destinato alle spese per liti, in considerazione dei numerosi 
contenziosi pendenti in sede giudiziale, come già descritto in preceden-
za ( +1.462.205). Al netto di tale incremento, anche i fondi disponibili 
per l’U.P.B 3. sarebbero stati in diminuzione. Infatti, le riduzioni operate 
sui capitoli per la corresponsione delle competenze fi sse al personale 
(anche in posizione di comando), per le motivazioni già espresse, am-
montano complessivamente ad € 875.300. 

 Relativamente al capitolo della formazione, si precisa che i cor-
si per il personale amministrativo sono indirizzati ad una formazione 
di tipo specialistico mirata ad accrescere le diverse professionalità che 
operano all’interno dell’Istituto. 

 Si ricorda, altresì, che le competenze del personale amministrativo 
sono stabilite dai contratti collettivi nazionali di lavoro e che le assun-
zioni di personale sono pianifi cate e preventivamente autorizzate dal 
Dipartimento della pubblica amministrazione e l’innovazione. 

  Valutazione di cassa.  
 Il fondo cassa, alla data del 31 dicembre 2010, si attesterà intorno 

ai 200 milioni di euro, mentre le somme ancora rimaste da versare alla 
Banca d’Italia per pagamenti effettuati durante l’esercizio 2010, saranno 
circa 90 milioni di euro, ai quali dovranno sommarsi i pagamenti da 
rimborsare per ulteriori impegni assunti alla stessa data per 70 milioni 
di euro calcolati in via presuntiva. 

 L’andamento della gestione di competenza determinerà l’ulteriore 
effettivo fabbisogno sulla base dei rimborsi da effettuare nel corso del 
2011, per circa 300 milioni di euro.  
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ENTRATE CONSUNTIVO      
2009

PREVISIONI 
DEFINITIVE 2010

VARIAZIONI        
+ o -  PREVISIONI 2011 

1. SEGRETARIATO GENERALE 319.118.715 326.329.682 -9.802.811 316.526.871         
1.1. ENTRATE EXTRATRIBUTARIE 319.118.715 326.329.682 -9.802.811 316.526.871         
1.1.1. ENTRATE PROVENIENTI DAL BILANCIO DELLO STATO 301.876.071 300.638.639 -6.436.247 294.202.392            
1.1.2. ENTRATE EVENTUALI E DIVERSE 4.725.360 4.397.616 -1.073.137 3.324.479                
1.1.3. AVANZO DI AMMINISTRAZIONE 12.517.284 21.293.427 -2.293.427 19.000.000              

TOTALE ENTRATE 319.118.715 326.329.682 -9.802.811 316.526.871         

SPESE CONSUNTIVO      
2009

PREVISIONI 
DEFINITIVE 2010

VARIAZIONI        
+ o -  PREVISIONI 2011 

1. SEGRETARIATO GENERALE 142.522.283 162.286.706 -8.693.711 153.592.995         
1.1. SPESE CORRENTI 128.469.382 153.284.706 -10.157.711 143.126.995         
1.1.1. FUNZIONAMENTO 128.447.979 131.261.562 -7.936.062 123.325.500            
1.1.1.1. UFFICIO DI PRESIDENZA 1.371.063 2.160.000 -700.000 1.460.000             
1.1.1.2. CONSIGLIO DI PRESIDENZA 1.681.787                   1.660.000                    +50.000 1.710.000               
1.1.1.3. UFFICI DEL SEGRETARIATO GENERALE 118.015.150 119.816.562 -7.751.062 112.065.500            
1.1.1.4. UFFICIO DEL RESPONSABILE PER I SISTEMI 
INFORMATIVI AUTOMATIZZATI 7.379.979 7.625.000 +465.000 8.090.000               
1.1.2. INTERVENTI 20.653 40.000 -                               40.000                     
1.1.2.1. CONTRIBUTI AD ENTI 20.653 40.000 -                              40.000                    
1.1.3. ONERI COMUNI 750 21.983.144 -2.221.649 19.761.495              
1.1.3.1. RISARCIMENTI GIUDIZIARI 750 30.000 +470.000 500.000                  
1.1.3.2. FONDO DI RISERVA -                                  21.953.144 -2.691.649 19.261.495              
1.1.3.3. FONDO ONERI PREGRESSI -                                  p.m. -                              p.m.
1.1.4. TRATTAMENTI DI QUIESCENZA -                                  p.m. -                               p.m.
1.1.4.1. INDENNITA' -                                  p.m. -                              p.m.
1.2. SPESE IN CONTO CAPITALE 14.052.901 9.002.000 +1.464.000 10.466.000           
1.2.1. INVESTIMENTI 14.052.901 9.002.000 +1.464.000 10.466.000              
1.2.1.1. INFORMATICA DI SERVIZIO 13.747.000 8.640.000 +1.469.000 10.109.000              
1.2.1.2. BENI MOBILI 305.901 362.000 -5.000 357.000                  
2. SERVIZIO AFFARI GENERALI 37.519.103 38.232.181 -2.068.181 36.164.000           
2.1. SPESE CORRENTI 20.356.037 28.661.181 +3.431.819 32.093.000           
2.1.1. FUNZIONAMENTO 20.356.037 28.655.500 +1.437.500 30.093.000              
2.1.1.1. UFFICI CENTRALI 7.845.292 8.753.000 +614.000 9.367.000               
2.1.1.2. UFFICI CENTRALI E REGIONALI 1.677.698 1.843.500 -156.500 1.687.000               
2.1.1.3. SEZIONI CONTROLLO REGIONALI 3.463.746 7.490.000 -262.000 7.228.000               
2.1.1.4 SEZIONI GIURISDIZIONALI REGIONALI 3.890.997 5.576.000 +564.000 6.140.000               
2.1.1.5. PROCURE REGIONALI 3.478.304 4.993.000 +678.000 5.671.000               
2.1.2. INTERVENTI -                                  p.m. 2.000.000                2.000.000                
2.1.2.1. BENESSERE DEL PERSONALE -                                  p.m. 2.000.000               2.000.000               
2.1.3. ONERI COMUNI -                                  5.681 -5.681 p.m.
2.1.3.1. PARTITE DI GIRO -                                  5.681 -5.681 p.m.
2.1.3.2. FITTI FIGURATIVI -                                  p.m. -                              p.m.
2.2. SPESE IN CONTO CAPITALE 17.163.066 9.571.000 -5.500.000 4.071.000             
2.2.1. INVESTIMENTI 17.163.066 9.571.000 -5.500.000 4.071.000                
2.2.1.1. BENI MOBILI PER UFFICI CENTRALI 793.505 954.000 +549.000 1.503.000               
2.2.1.2. BENI MOBILI PER SEZIONI CONTROLLO REGIONALI 242.766 475.000 -33.000 442.000                  
2.2.1.3. BENI MOBILI PER SEZIONI GIURISDIZIONALI REGIONALI 235.310 541.000 -155.000 386.000                  
2.2.1.4. BENI MOBILI PER PROCURE REGIONALI 241.485 401.000 -61.000 340.000                  
2.2.1.5. BENI IMMOBILI AD USO DEGLI UFFICI CENTRALI E 
REGIONALI 15.650.000                 7.200.000 -5.800.000 1.400.000
3. SERVIZIO RISORSE UMANE E FORMAZIONE 126.339.838 125.810.795 +959.081 126.769.876         
3.1. SPESE CORRENTI 126.339.838 125.810.795 +959.081 126.769.876         
3.1.1. FUNZIONAMENTO 126.339.838 125.773.000 -503.124 125.269.876            
3.1.1.1. UFFICI PER LA GESTIONE DELLE RISORSE UMANE E LA 
FORMAZIONE 126.339.838 125.773.000 -503.124 125.269.876            
3.1.2. ONERI COMUNI 0 37.795 +1.462.205 1.500.000                
3.1.2.1. RISARCIMENTI GIUDIZIARI 0 37.795 +1.462.205 1.500.000               
3.1.3. TRATTAMENTI DI QUIESCENZA -                                  p.m. -                               p.m.
3.1.3.1. INDENNITA' -                                  p.m. -                              p.m.

TOTALE SPESE 306.381.224 326.329.682 -9.802.811 316.526.871         

BILANCIO DI PREVISIONE DELLA CORTE DEI CONTI PER L'ANNO FINANZIARIO 2011
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  4 novembre 2010 .

      Modifi ca dei PP.DG 2 marzo 2010 e 6 luglio 2010 di iscrizio-
ne nel registro degli organismi deputati a gestire tentativi di 
conciliazione, dell’associazione senza scopo di lucro «Forum - 
Camera di Conciliazione e Mediazione», in Caserta.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5; 
 Visti i regolamenti adottati con i decreti ministeriali 

nn. 222 e 223 del 23 luglio 2004; 
 Visto in particolare l’art. 3, comma 2, del decreto mini-

steriale 23 luglio 2004, n. 222, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 197, del 23 agosto 2004, nel quale si designa 
il direttore generale della giustizia civile quale responsabi-
le del registro degli organismi deputati a gestire i tentativi 
di conciliazione a norma dell’art 38 del decreto legislativo 
17 gennaio 2003, n. 5; 

 Visto il decreto dirigenziale 24 luglio 2006, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 35, del 12 febbraio 2007, con il 
quale sono stati approvati i requisiti per l’iscrizione al regi-
stro degli organismi deputati a gestire i tentativi di concilia-
zione a norma dell’art. 5, comma 1 del decreto ministeriale 
23 luglio 2004, n. 222; 

 Visti i PP.DG 2 marzo 2010 e 6 luglio 2010 d’iscrizio-
ne al n. 70 del registro degli organismi deputati a gestire 
tentativi di conciliazione a norma dell’art. 38 del decreto 
legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, dell’associazione senza 
scopo di lucro «Forum - Camera di conciliazione e me-
diazione», con sede legale in Caserta, corso Trieste n. 146, 
codice fi scale n. 93071680610; 

 Viste le istanze 23 luglio 2010 prot. m. dg DAG 2 agosto 
2010 n. 104511.E, 6 agosto 2010 prot. m. dg DAG 10 ago-
sto 2010, n. 107902.E, 18 settembre 2010 prot. m. dg DAG 
20 settembre 2010 n. 118753.E, 18 settembre 2010 prot. 
m. dg DAG 20 settembre 2010 n. 118756.E e 28 settembre 
2010 prot. m. dg DAG 5 ottobre 2010 n. 126321.E, con le 
quali il dott. Aglione Mario, nato a Caserta il 19 febbraio 
1954, in qualità di legale rappresentante dell’associazione 
senza scopo di lucro «Forum - Camera di conciliazione e 
mediazione» ha chiesto l’inserimento di una ulteriore sede 
secondaria, sita in Genova, via Nazario Sauro n. 2 e l’inse-
rimento di ulteriori trenta nominativi nell’elenco dei conci-
liatori (18 in via esclusiva e 12 in via non esclusiva); 

 Considerato che ai sensi dell’art. 1, lettera e ) del decreto 
ministeriale 23 luglio 2004, n. 222 il conciliatore è la per-
sona fi sica che individualmente o collegialmente svolge la 
prestazione del servizio di conciliazione; 

 che ai sensi dell’art. 4, comma 3, lettera   f)   del de-
creto ministeriale 23 luglio 2004, n. 222 il conciliatore 
deve dichiarare la disponibilità a svolgere le funzioni di 
conciliazione per l’organismo che avanza l’istanza di iscri-
zione al registro; 

 che ai sensi dell’art. 6, comma 1 del decreto mini-
steriale 23 luglio 2004, n. 222 l’organismo di conciliazione 
richiedente è tenuto ad allegare alla domanda di iscrizione 
l’elenco dei conciliatori che si dichiarano disponibili allo 
svolgimento del servizio; 

 Verifi cata la sussistenza dei requisiti previsti nell’art. 4, 
comma 4, lettera   a)   e   b)    del citato decreto ministeriale 
n. 222/2004 per i conciliatori:  

  in via esclusiva:  
 avv. Abbate Marcantonio, nato a Aversa (Caser-

ta) il 30 agosto 1952; 
 dott. Buffolino Alessandro, nato a Maddaloni 

(Caserta) il 17 febbraio 1980; 
 dott. Canzano Giuseppe, nato a Caserta il 

16 aprile 1950; 
 dott. Cipullo Assunta Ilenia, nata a S. Maria C.V. 

(Caserta) il 7 febbraio 1983; 
 avv. Cosenza Marcella, nata a S. Agata Dè Goti 

(Benevento) il 15 gennaio 1979; 
 avv. Costantino Pietro, nato a Caserta il 11 no-

vembre 1978; 
 avv. Costanzo Daniela, nata a Napoli l’8 marzo 

1965; 
 avv. Crovace Maria Rosaria, nata a Martina 

Franca (Taranto) il 7 agosto 1966; 
 dott. De Rosa Carmela, nata a Afragola (Napoli) 

il 30 marzo 1960; 
 avv. Dessì Angela, nata a Caserta il 2 marzo 

1972; 
 dott. Di Giovanni Raffaele, nato a Marcianise 

(Caserta) il 25 febbraio 1966; 
 dott. Erbino De Vincentis Davide, nato a Caserta 

il 26 dicembre 1978; 
 dott. Fusco Gaetana, nata a Limatola (Beneven-

to) il 22 settembre 1961; 
 dott. Orabona Isidoro, nato a Napoli il 26 dicem-

bre 1947; 
 dott. Pascale Michele, nato a Gioia Sannitica 

(Caserta) il 3 gennaio 1971; 
 avv. Paulicelli Francesca, nata a Molfetta (Bari) 

il 12 giugno 1964; 
 avv. Rianna Geraldina, nata a Mugnano di Napo-

li (Napoli) il 4 luglio 1980; 
 dott. Tariello Elena, nata a Limatola (Benevento) 

il 6 gennaio 1968, in via non esclusiva 
 avv. Buratti Marco, nato a Genova il 13 agosto 

1959; 
 avv. Capasso Nicola, nato a Aversa (Caserta) il 

13 marzo 1960; 
 avv. Ceparano Annamaria, nata a Sant’Antimo 

(Napoli) l’8 aprile 1964; 
 avv. Corte Vittorio Paolo, nato a Genova il 

13 agosto 1967; 
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 avv. Di Monaco Nicola, nato a Piana di monte 
Venia (Caserta) il 18 dicembre 1941; 

 avv. Forgione Felice, nato a Avellino il 24 aprile 
1972; 

 dott. Iaselli Massimo, nato a Napoli il 5 ottobre 
1966; 

 dott. Oliviero Giovanni, nato a Teano (Caserta) 
il 31 maggio 1984; 

 avv. Pappalardo Paola, nata a Napoli il 5 aprile 
1973; 

 avv. Petrone Rosalba, nata a Aversa (Caserta) il 
26 dicembre 1967; 

 avv. Romeo Loredana, nata a S. Maria Capua 
Vetere (Caserta) il 29 luglio 1967; 

 avv. Soave Giancarlo, nato a Genova il 19 gen-
naio 1963. 

 Considerato che occorre procedere al continuo aggior-
namento delle vicende modifi cative, comunicate ai sensi 
dell’art. 8, comma 1, del decreto ministeriale n. 222/2004; 

  Dispone:  

 La modifi ca dei PP.DG 2/3/2010 e 6 luglio 2010 d’iscri-
zione nel registro degli organismi deputati a gestire tentati-
vi di conciliazione a norma dell’art. 38 del decreto legisla-
tivo 17 gennaio 2003, n. 5, dell’associazione senza scopo 
di lucro «Forum - Camera di conciliazione e mediazione», 
con sede legale in Caserta corso Trieste n. 146, Codice fi -
scale n. 93071680610, limitatamente alla parte relativa al 
numero delle sedi secondarie e all’elenco dei conciliatori 

 Dal 18 settembre 2010, data della comunicazione, 
l’elenco delle sedi secondarie deve intendersi ampliato di 
una ulteriore unità: Genova, via Nazario Sauro n. 2. 

 Dalla data del presente provvedimento l’elenco dei con-
ciliatori previsto dall’art. 3, comma 4, lettera   a)   i e   b)   i del 
decreto ministeriale 23 luglio 2004, n. 222 deve intendersi 
ampliato di trenta ulteriori unità: in via esclusiva (n. 18) avv. 
Abbate Marcantonio, nato a Aversa (Caserta) il 30 agosto 
1952, dott. Buffolino Alessandro, nato a Maddaloni (Ca-
serta) il 17 febbraio 1980, dott. Canzano Giuseppe, nato a 
Caserta il 16 aprile 1950, dott. Cipullo Assunta Ilenia, nata 
a S. Maria C.V. (Caserta) il 7 febbraio 1983, avv. Cosenza 
Marcella, nata a S. Agata Dè Goti (Benevento) il 15 genna-
io 1979, avv. Costantino Pietro, nato a Caserta l’11 novem-
bre 1978, avv. Costanzo Daniela, nata a Napoli l’8 marzo 
1965, avv. Crovace Maria Rosaria, nata a Martina Franca 
(Taranto) il 7 agosto 1966, dott. De Rosa Carmela, nata 
a Afragola (Napoli) il 30 marzo 1960, avv. Dessi Angela, 
nata a Caserta il 2 marzo 1972, dott. Di Giovanni Raffaele, 
nato a Marcianise (Caserta) il 25 febbraio 1966, dott. Er-
beno De Vincentis Davide, nato a Caserta il 26 dicembre 
1978, dott. Fusco Gaetana, nata a Limatola (Benevento) 
il 22 settembre 1961, dott. Orabona Isidoro, nato a Napoli 
il 26 dicembre 1947, dott. Pascale Michele, nato a Gioia 
Sannitica (Caserta) il 3 gennaio 1971, avv. Paulicelli Fran-
cesca, nata a Molfetta (Bari) il 12 giugno 1964, avv. Rianna 
Geraldina, nata a Mugnano di Napoli (Napoli) il 4 luglio 
1980, dott. Tariello Elena, nata a Limatola (Benevento) il 
6 gennaio 1968, e in via non esclusiva (n. 12) avv. Buratti 
Marco, nato a Genova il 13 agosto 1959, avv. Capasso Ni-

cola, nato a Aversa (CE) il 13 marzo 1960, avv. Ceparano 
Annamaria, nata a Sant’Antimo (Napoli) l’8 aprile 1964, 
avv. Corte Vittorio Paolo, nato a Genova il 13 agosto 1967, 
avv. Di Monaco Nicola, nato a Piana di monte Verna (Ca-
serta) il 18 dicembre 1941, avv. Forgione Felice, nato a 
Avellino il 24 aprile 1972, dott. Iaselli Massimo, nato a Na-
poli il 5 ottobre 1966, dott. Oliviero Giovanni, nato a Teano 
(Caserta) il 31 maggio 1984, avv. Pappalardo Paola, nata a 
Napoli il 5 aprile 1973, avv. Petrone Rosalba, nata a Aversa 
(Caserta) il 26 dicembre 1967, avv. Romeo Loredana, nata 
a S. Maria Capua Vetere (Caserta) il 29 luglio 1967, avv. 
Soave Giancarlo, nato a Genova il 19 gennaio 1963. 

 Resta ferma l’iscrizione al n. 70 del registro degli organi-
smi di conciliazione con le annotazioni previste dall’art. 3, 
comma 4 del decreto ministeriale n. 222/2004. 

 L’organismo iscritto è obbligato a comunicare immedia-
tamente tutte le vicende modifi cative dei requisiti, dei dati 
e degli elenchi comunicati ai fi ni dell’iscrizione. 

 Il Responsabile del registro si riserva di verifi care il 
mantenimento dei requisiti nonché l’attuazione degli im-
pegni assunti. 

 Roma, 4 novembre 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A00059

    DECRETO  22 dicembre 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Biliotti Massimiliano, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza di Biliotti Massimiliano, nato il 28 mar-
zo 1974 a Roma, cittadino italiano, diretta ad ottenere, ai 
sensi dell’art. 16 del decreto legislativo n. 206/07, il rico-
noscimento del titolo professionale di cui è in possesso ai 
fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia della professione di 
«avvocato»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di obblighi 
derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di at-
tuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 settembre 2005 
relativa a riconoscimento delle qualifi che professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, che 
adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto legislativo 
sopra citato, in materia di prova attitudinale per l’esercizio 
della professione di avvocato; 

 Considerata la pronuncia della Corte di giustizia del 
29 gennaio 2009 nella parte in cui, in particolare, enuncia il 
principio secondo cui non può essere riconosciuto un titolo 
professionale rilasciato da un’autorità di uno stato membro 
che non sanzioni alcuna formazione prevista dal sistema di 
istruzione di tale Stato membro e non si fondi né su di un 
esame né di un’esperienza professionale acquisita in detto 
Stato membro; 
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 Considerato che nella fattispecie il richiedente Biliotti 
Massimiliano è in possesso del titolo accademico ottenuto 
in Italia, laurea in giurisprudenza conseguita presso l’Uni-
versità degli studi di Roma «La Sapienza» in data 8 no-
vembre 2002; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato che l’interessato ha inoltre prodotto certi-
fi cazione attestante il compimento della pratica in Italia 
come risulta da attestazione del Consiglio dell’ordine degli 
avvocati di Roma del 20 aprile 2010; 

 Considerato, altresì, che l’interessato ha prodotto l’atte-
stazione della Corte d’appello di Roma di avere superato 
le prove scritte per l’esame di abilitazione alla professione 
forense come attestato in data 15 ottobre 2008; 

 Considerato che il Ministero dell’educacion spagnolo, 
con atto del 24 febbraio 2010, avendo accertato il supera-
mento degli esami previsti nella risoluzione del 27 gennaio 
2009, ha certifi cato l’omologa della laurea italiana a quella 
corrispondente spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritto all’Ilu-
stre colegio de Abogados” di Madrid dal 30 marzo 2010 

 Considerato che l’accesso alla professione di avvocato 
in Spagna non presuppone alcuna esperienza lavorativa, 
essendo fondata esclusivamente sulle «qualifi che accade-
miche» del laureato, sicché queste ultime sono suffi cienti 
per poter decretare l’esistenza della «qualifi ca professiona-
le» del titolare di un diploma di laurea; 

 Ritenuto che il certifi cato di omologazione di cui sopra 
non può essere considerato un «mero atto formale» op-
pure una «semplice omologazione» del diploma di laurea 
acquisito in Italia, rappresentando piuttosto l’attestazione 
uffi ciale di qualifi che supplementari acquisite in diritto 
spagnolo; 

 Ritenuto, più in particolare, che il superamento dei sud-
detti esami ed il conseguente certifi cato di omologa pos-
sano essere qualifi cati quale formazione aggiuntiva conse-
guita in altro stato membro in quanto costituiscono un ciclo 
di studi autonomo in diritto spagnolo, diverso e distinto 
rispetto al percorso seguito in Italia per l’ottenimento del 
diploma di laurea; 

 Ritenuto, pertanto, che la fattispecie non è riconducibile 
all’ambito di previsione di cui alla sopra citata pronuncia 
della Corte di giustizia, essendo stata riscontrata una for-
mazione professionale aggiuntiva acquisita in Spagna e 
che, pertanto, sussistono i presupposti per l’applicazione 
della direttiva comunitaria relativa al riconoscimento delle 
qualifi che professionali con conseguente riconoscimento 
del titolo di «Abogado» ai fi ni dell’accesso e/o esercizio 
della professione di avvocato in Italia; 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma se-
condo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’accesso 
alla professione di avvocato il riconoscimento è subordina-
to al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che nella fattispecie il richiedente risulta 
avere superato la prova scritta dell’esame di abilitazione 
per la professione di avvocato in Italia; 

 Ritenuto che, ai fi ni di colmare la differenza sostanzia-
le di preparazione richiesta dall’ordinamento italiano per 
l’esercizio della professione di avvocato rispetto a quella 
acquisita dall’interessato, non può non tenersi conto che lo 
stesso, oltre che possedere una formazione accademica ed 
istituzionale, ha dato prova di avere compiuto la prescritta 
pratica in Italia nonché di avere superato, con esito positi-
vo, le prove scritte dell’esame di abilitazione alla profes-
sione forense; 

 Ritenuto che il superamento della prova scritta dell’esa-
me di abilitazione alla professione forense può consentire 
di limitare la misura della prova attitudinale alla sola prova 
orale, quale presupposto essenziale per la verifi ca della ca-
pacità professionale dell’interessato; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere una 
prova attitudinale che consista in una prova orale su ma-
terie essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di 
avvocato in Italia; 

 Vista le determinazioni della conferenza di servizi nella 
seduta del 21 settembre 2010; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante di ca-
tegoria nella seduta sopra indicata; 

  Decreta:  

 Al sig. Biliotti Massimiliano, nato il 28 marzo 1974 a 
Roma, cittadino italiano è riconosciuto il titolo professio-
nale di «abogado» di cui in premessa quale titolo valido per 
l’iscrizione all’ albo degli «avvocati». 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   Unica prova orale su due materie: una prova su 
deontologia e ordinamento professionale; una prova su 
una tra le seguenti materie (a scelta del candidato): diritto 
civile, diritto penale, diritto amministrativo (sostanziale e 
processuale), diritto processuale civile, diritto processuale 
penale, diritto commerciale. 

 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale do-
manda in carta legale, allegando la copia autenticata del 
presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio nazionale, 
si riunisce su convocazione del Presidente per lo svolgi-
mento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. Della 
convocazione della commissione e del calendario fi ssato 
per le prove è data immediata notizia alla richiedente al 
recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’ avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 22 dicembre 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A00056
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    DECRETO  22 dicembre 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Aimonino Julien, delle qualifi che 
professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia della pro-
fessione di ingegnere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza del sig. Aimonino Julien nato il 3 giugno 
1984 a Suresnes (Francia), cittadino francese, diretta ad ot-
tenere, ai sensi l’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007, 
il riconoscimento del titolo professionale di «Ingénieur», 
conseguito in Francia ai fi ni dell’accesso all’albo e l’eser-
cizio della professione di «Ingegnere», sez. A, settore 
civile-ambientale; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di obblighi 
derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre, n. 206 di attua-
zione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 settembre 2005 
relativa al riconoscimento delle qualifi che professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328 contenente «Modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame di 
Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune profes-
sioni, nonché della disciplina dei relativi “ordinamenti”»; 

 Considerato che il richiedente è in possesso del titolo 
accademico doppia laurea italo-francese «Diplome d’In-
génieur» conseguito presso l’«Ecole Centrale de Lyon» 
in data 26 ottobre 2007 e della laurea specialistica in in-
gegneria edile rilasciato dal politecnico di Torino in data 
22 ottobre 2007; 

 Vista la documentazione relativa ad esperienza 
professionale; 

 Viste le conformi determinazioni della conferenza di 
servizi nella seduta del 21 settembre 2010; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante di ca-
tegoria nella conferenza di cui sopra; 

 Ritenuto che la formazione accademica e professionale 
della richiedente sia completa ai fi ni dell’iscrizione nella 
sezione A, settore civile-ambientale dell’albo degli inge-
gneri e che pertanto non sia necessaria l’applicazione di 
misure compensative; 

  Decreta:  

 Al sig. Aimonino Julien nato il 3 giugno 1984 a Suresnes 
(Francia), cittadino francese, è riconosciuto il titolo profes-
sionale di cui in premessa, quale titolo valido per l’accesso 
all’albo degli «ingegneri» - sez. A, settore civile ambienta-
le e per l’esercizio della professione in Italia; 

 Roma, 22 dicembre 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A00057

    DECRETO  22 dicembre 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Quintero Andrés Mauricio, delle 
qualifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di chimico.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza del sig. Quintero Andrés Mauricio, nato 
a Bogotà (Colombia) il 15 dicembre 1985, cittadino italo-
colombiano, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 49 del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 394 in combinato 
disposto con l’art.16 del decreto legislativo n. 206/2007, il 
riconoscimento del titolo professionale colombiano di «In-
giniero quimico», ai fi ni dell’accesso all’albo ed esercizio 
in Italia della professione di «Chimico», sez. A ; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’im-
migrazione e norme sulla condizione dello straniero è suc-
cessive integrazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, recante norme di attuazione del citato de-
creto legislativo n. 286/1998, a norma dell’art. 1, comma 6 
e successive integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 - relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto l’art. 1, comma 2 del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286 e successive integrazioni, che prevede l’ap-
plicabilità del decreto legislativo stesso anche ai cittadini 
degli Stati membri dell’Unione europea in quanto si tratti 
di norme più favorevoli; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 5 giu-
gno 2001, n. 328 contenente «Modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame di 
Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti»; 

 Preso atto che il richiedente è in possesso del titolo ac-
cademico di «Ingenìero quimico», conseguito presso la 
«Fundacion Universidad de America» in data 5 settembre 
2008; 

 Considerato inoltre che è iscritto presso il «Consejo pro-
fesional de ingenierìa quìmica de Colombia» in data 5 set-
tembre 2008; 

 Vista la documentazione relativa ad esperienza profes-
sionale e a formazione; 

 Viste le conformi determinazioni della conferenza di 
servizi nella seduta del 21 dicembre 2010 in cui si esprime 
parere favorevole; 

 Vista il conforme parere scritto del rappresentante di ca-
tegoria indicato; 

 Ritenuto che il richiedente abbia una formazione acca-
demica e professionale completa ai fi ni dell’esercizio in 
Italia della professione di «Chimico» - sez. A - per cui non 
appare necessario applicare misure compensative; 

 Visto l’art. 49, comma 3 del decreto del Presidente 
della Repubblica del 31 agosto 1999, n. 394 e successive 
integrazioni; 
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  Decreta:  

 Al sig. Quintero Andrés Mauricio, nato a Bogotà (Co-
lombia) il 15 dicembre 1985, cittadino italo-colombiano, è 
riconosciuto il titolo professionale di cui in premessa quale 
titolo valido per l’iscrizione all’albo dei «Chimici» sezione 
A e l’esercizio della professione in Italia. 

 Roma, 22 dicembre 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A00058

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  24 novembre 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Rosoni Elena, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
estetista.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE POLITICHE PER L’ORIENTAMENTO E LA FORMAZIONE 

 Visto il decreto legislativo del 9 novembre 2007 n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CEE, relativo al ri-
conoscimento delle qualifi che professionali; 

 Visto il decreto legislativo n. 206/07 che all’art. 1 disci-
plina il riconoscimento per l’accesso alle professioni rego-
lamentate e il loro esercizio, delle qualifi che professionali 
acquisite in un o più Stati membri dell’Unione europea che 
consente al titolare di tali qualifi che di esercitare la profes-
sione corrispondente; 

 Vista l’istanza con la quale la sig.ra Rosoni Elena, cit-
tadina italiana, ha chiesto il riconoscimento del titolo pro-
fessionale di «Staatlich anerkannte Fachkosmetikerin» 
conseguito in Germania, ai fi ni dell’esercizio in Italia della 
professione di estetista; 

 Visto l’art. 5 comma 1 lettera   l)   dello stesso decreto le-
gislativo n. 206/07, che attribuisce al Ministero del lavoro 
della salute e delle politiche sociali la competenza per il 
riconoscimento nei casi di attività professionali per il cui 
accesso o esercizio è richiesto il possesso di attestati o qua-
lifi che professionali di cui all’art. 19, comma 1 lettere   a)  , 
  b)   e   c)  ; 

 Considerato che il predetto titolo possa essere ricono-
sciuto ai sensi dell’art. 19 comma 1 lettera   b)  , del richiama-
to decreto legislativo n. 206/07; 

 Vista la legge n. 1 del 4 gennaio 1990, che disciplina 
l’attività di estetista a livello nazionale; 

 Udito il parere favorevole, espresso dalla Conferenza 
dei Servizi nella seduta dell’11 giugno 2010 indetta ai sen-
si della legge 7 agosto 1990, n. 241 e art. 16 comma 3 del 
decreto legislativo n. 206/07; 

 Ritenuto che il titolo professionale di «Staatlich aner-
kannte Fachkosmetikerin» in possesso della richiedente 
e la congrua esperienza professionale maturata, svolta in 
qualità di dipendente soddisfano i requisiti previsti dalla 
normativa vigente; 

 Visto il decreto direttoriale n. 205/I/2010 del 16 luglio 
2010 che erroneamente indicava la qualifi ca professionale 
di «Staatlich anerkannte kachkosmetikerin» anziché «Sta-
atlich anerkannte Fachkosmetikerin». 

  Decreta:  
  Articolo unico  

 Il titolo professionale di «Staatlich anerkannte Fachko-
smetikerin» rilasciato dalla Scuola di specializzazione 
professionale per estetista di Hanau, (Germania), in data 
21 settembre 2007, alla sig.ra Rosoni Elena nata a Vicenza 
il 30 marzo 1970, è riconosciuto quale titolo abilitante per 
l’esercizio in Italia dell’attività professionale di «Esteti-
sta», in qualità di lavoratore dipendente o autonomo. 

 Il presente decreto annulla e sostituisce il decreto diret-
toriale n. 205/I/2010 del 16 luglio 2010. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 novembre 2010 

 Il direttore generale: MANCINI   

  10A15757

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  16 dicembre 2010 .

      Cancellazione di varietà di specie agrarie dal registro na-
zionale delle varietà di specie agrarie su richiesta dei respon-
sabili della conservazione in purezza.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA COMPETITIVITÀ PER LO SVILUPPO RURALE 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che disciplina 
l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 24 che 
prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna specie di 
coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di permettere 
l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
24 novembre 1972, con il, quale sono stati istituiti i registri 
di varietà di cereali, patata, specie oleaginose e da fi bra; 

 Visti i propri decreti con i quali sono state iscritte nei re-
lativi registri, ai sensi dell’art. 19 della legge n. 1096/1971, 
le varietà di specie agricole indicate nel dispositivo, per le 
quali è stato indicato il nominativo del responsabile della 
conservazione in purezza; 

 Viste le richieste dei responsabili della conservazione in 
purezza delle varietà indicate nel dispositivo, volte ad ot-
tenere la cancellazione delle varietà medesime dai registri 
nazionali; 
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 Considerato che le varietà delle quali è stata chiesta la 
cancellazione non rivestono particolare interesse in ordine 
generale; 

 Considerato che la Commissione sementi di cui all’art. 19 
della legge n. 1096/1971, nella riunione del 1° dicembre 
2010 ha espresso parere favorevole alla cancellazione, dai 
relativi registri, della varietà indicata nel dispositivo; 

 Ritenuto che non sussistano motivi ostativi all’accogli-
mento delle proposte sopra menzionate; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di Governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in particola-
re l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 lu-
glio 2009, n. 129, concernente il regolamento di riorganiz-
zazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali n. 1572 del 19 febbraio 2010, recante 
individuazione degli uffi ci dirigenziali di livello generale; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 A norma dell’art. 17  -bis  , quarto comma , lettera   b)   , del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, 
n. 1065, inserito dal decreto del Presidente della Repub-
blica 18 gennaio 1984, n. 27, e da ultimo modifi cato dal 
decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 2001, 
n. 322, le sotto elencate varietà, iscritte nei registri nazio-
nali delle varietà di specie di piante agrarie con il decre-
to a fi anco di esse indicato, sono cancellate dai registri 
medesimi:  

  

Specie Codice Sian Varietà DM iscrizione o rinnovo 
Barbabietola da zucchero 5737 Opera 11/02/2010 
Barbabietola da zucchero 178 Deli 24 20/02/2004 
Barbabietola da zucchero 179 Delitzsch Poly 09/01/2001 
Barbabietola da zucchero 46 Aura 25/03/2008 
Barbabietola da zucchero 203 Kaweduca 9/01/2001 
Barbabietola da zucchero 207 Kaweinterpoly 9/01/2001 
Barbabietola da zucchero 212 Lena 27/03/2006 
Barbabietola da zucchero 213 Linda 27/03/2006 
Barbabietola da zucchero 5716 Ornella 11/02/2010 
Barbabietola da zucchero 6177 Milena 1/02/2000 
Barbabietola da zucchero 6181 Viola 1/02/2000 
Barbabietola da zucchero 6182 Chiara 1/02/2000 
Barbabietola da zucchero 7102 Evelina 20/02/2001 
Barbabietola da zucchero 8761 Lavina 31/10/2006 
Barbabietola da zucchero 9791 Cesira 27/03/2006 
Barbabietola da zucchero 11718 Ernestina 6/05/2009 
Barbabietola da zucchero 2621 Glenda 7/03/2005 
Barbabietola da zucchero 4607 America 25/03/2008 
Colza 11802 Julia 20/04/2010 

   Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 dicembre 2010 

 Il direttore generale: BLASI   

  

      AVVERTENZA:  

  Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di 
legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 38/1998.    

  10A15773

    DECRETO  16 dicembre 2010 .

      Variazione di denominazione di varietà di riso iscritta al 
registro delle varietà di specie agrarie.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA COMPETITIVITÀ PER LO SVILUPPO RURALE 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 
24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna 
specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di 
permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto l’art. 17  -bis  , terzo comma del regolamento di 
esecuzione della citata legge n. 1096/1971, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica, 8 ottobre 1973, 
n.1065, e da ultimo modifi cato dal decreto del Presidente 
della Repubblica 9 maggio 2001, n. 322, che disciplina 
l’uso di denominazioni di varietà già iscritte al registro 
nazionale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, con il qua-
le sono stati istituiti i registri di varietà di cereali, patata, 
specie oleaginose e da fi bra; 

 Visto il decreto ministeriale n. 32679 dell’8 marzo 
2007, con il quale è stata iscritta nel relativo registro, ai 
sensi dell’art. 19 della legge n. 1096/1971, la varietà di 
riso «Atlante»; 

 Considerato che successivamente per la stessa varietà è 
stata presentata domanda di privativa comunitaria, rego-
larmente accettata e concessa, con il nome di «Atlantis»; 

 Vista la nota n. 19990 del 10 settembre 2010, con la 
quale il rappresentante legale della società, responsabi-
le della conservazione in purezza della varietà stessa, ha 
chiesto, al fi ne di uniformare le denominazioni, la modifi -
ca del nome da «Atlante» ad «Atlantis»; 

 Ritenuto che non sussistano motivi ostativi all’accogli-
mento della proposta sopra menzionata; 
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 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
di riforma dell’organizzazione di Governo a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni, relativo alle «norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle ammi-
nistrazioni pubbliche», in particolare l’art. 4, commi 1 e 2 
e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
22 luglio 2009, n. 129, concernente il regolamento di ri-
organizzazione del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali n. 1572 del 19 febbraio 2010, recan-
te individuazione degli uffi ci dirigenziali di livello non 
generale; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 La denominazione della varietà di riso, iscritta con de-
creto ministeriale n. 32679 dell’8 marzo 2007, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    della Repubblica italiana n. 66 
del 20 marzo 2007, è modifi cata come indicato nella ta-
bella sotto riportata:  

  RISO  

 Codice SIAN
— 

 Attuale denominazione
— 

 Nuova denominazione
— 

  11103   Atlante   Atlantis 

   

 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 dicembre 2010 

 Il direttore generale: BLASI   

  

      AVVERTENZA:  

  Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di 
legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 38/1998.    

  10A15774

    DECRETO  16 dicembre 2010 .

      Variazione di denominazione di una varietà di girasole 
iscritta al registro delle varietà di specie agrarie.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA COMPETITIVITÀ PER LO SVILUPPO RURALE 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 
24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna 
specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di 
permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto l’art. 17  -bis  , terzo comma del regolamento di 
esecuzione della citata legge n. 1096/1971, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica, 8 ottobre 1973, 
n. 1065, e da ultimo modifi cato dal decreto del Presidente 
della Repubblica 9 maggio 2001, n. 322, che disciplina 
l’uso di denominazioni di varietà già iscritte al registro 
nazionale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, con il qua-
le sono stati istituiti i registri di varietà di cereali, patata, 
specie oleaginose e da fi bra; 

 Visto il decreto ministeriale n. 6022 del 18 marzo 
2010, con il quale è stata iscritta nel relativo registro, ai 
sensi dell’art. 19 della legge n. 1096/1971, la varietà di 
girasole «Codizol»; 

 Vista la nota n. 9424 del 26 aprile 2010, con la quale 
il rappresentante legale della società responsabile della 
conservazione in purezza della varietà stessa, ha chiesto 
la modifi ca della denominazione da «Codizol» a «Codi-
zol CL»; 

 Considerato che la denominazione proposta è stata og-
getto di pubblicazione sul bollettino delle varietà vegetali 
n. 4/2010; 

 Considerato che il controllo effettuato sulla nuova de-
nominazione proposta ha dato esito positivo; 

 Ritenuto che non sussistano motivi ostativi all’accogli-
mento della proposta sopra menzionata; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
di riforma dell’organizzazione di Governo a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni, relativo alle «norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle ammi-
nistrazioni pubbliche», in particolare l’art. 4, commi 1 e 2 
e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
22 luglio 2009, n. 129, concernente il regolamento di ri-
organizzazione del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali n. 1572 del 19 febbraio 2010, recan-
te individuazione degli uffi ci dirigenziali di livello non 
generale; 
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  Decreta:  

  Articolo unico  

 La denominazione della varietà di girasole, iscritta con 
decreto ministeriale n. 6022 del 18 marzo 2010, pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale    della Repubblica italiana n. 82 
del 9 aprile 2010, è modifi cata come indicato nella tabella 
sotto riportata:  

  GIRASOLE  

 Codice SIAN
— 

 Attuale denominazione
— 

 Nuova denominazione
— 

  11941  Codizol  Codizol CL 

   
 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successi-

vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 dicembre 2010 

 Il direttore generale: BLASI    
  

      AVVERTENZA:  

  Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di 
legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 38/1998.    

  10A15775

    DECRETO  17 dicembre 2010 .

      Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verifi catisi nella regione Piemonte.    

     IL MINISTRO
DELLE POLITICHE AGRICOLE

ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01)e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi-
slativo n. 102/04, nel testo modifi cato dal decreto legisla-
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor-
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedu-
re e le modalità per l’attivazione degli interventi di soc-
corso su richiesta della Regione o Provincia Autonoma 
interessata, demandando a questo Ministero la dichiara-
zione del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visti gli Orientamenti Comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/
C319/01), ed in particolare il capitolo «V. Gestione dei 
rischi e delle crisi»; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1857/2006 della Com-
missione, del 15 dicembre 2006, concernente la conces-
sione degli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie 
imprese agricole, ed in particolare l’art. 11, che stabilisce 
condizioni e limiti per la concessione di aiuti per la com-
pensazione delle perdite dovute alle avversità atmosferi-
che assimilabili alle calamità naturali; 

 Vista la registrazione dell’esenzione di notifi ca n. 
XA26/09 del 16 gennaio 2009 della Commissione UE; 

  Vista la proposta della Regione Piemonte di declarato-
ria degli eventi avversi di seguito indicati, per l’applica-
zione nei territori danneggiati delle provvidenze del Fon-
do di solidarietà nazionale:  

 tromba d’aria del 2 agosto 2010 nelle province di 
Torino, Vercelli; 

 piogge persistenti dal 10 agosto 2010 al 20 agosto 
2010 nelle province di Alessandria, Cuneo; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Pie-
monte di attivazione degli interventi compensativi del 
Fondo di solidarietà nazionale nelle aree colpite per le 
strutture aziendali e alle infrastrutture connesse all’atti-
vità agricola; 

  Decreta:  

  È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi elencati a fi anco delle sottoindi-
cate province per effetto dei danni alle strutture azien-
dali e alle infrastrutture connesse all’attività agricola nei 
sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare ap-
plicazione le specifi che misure di intervento previste del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo modi-
fi cato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82:  

   Alessandria:   
 piogge persistenti dal 10 agosto 2010 al 20 agosto 

2010; 
 provvidenze di cui all’art. 5 comma 6 nel territorio 

del comune di Ticineto. 
   Cuneo:   

 piogge persistenti dal 10 agosto 2010 al 20 agosto 
2010; 

 provvidenze di cui all’art. 5 comma 6 nel territorio 
dei comuni di Castelletto Stura, Castino, Pezzolo Valle 
Uzzone. 



—  30  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 58-1-2011

   Torino:   
 tromba d’aria del 2 agosto 2010; 
 provvidenze di cui all’art. 5 comma 3 nel territo-

rio dei comuni di Caluso, Chivasso, Mazzè, Montanaro, 
Villareggia. 

   Vercelli:   
 tromba d’aria del 2 agosto 2010; 
 provvidenze di cui all’art. 5 comma 3 nel territorio 

del comune di Cigliano. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 17 dicembre 2010 

 Il Ministro: GALAN   

  10A15768

    DECRETO  17 dicembre 2010 .

      Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verifi catisi nella provincia di Lecco.    

     IL MINISTRO
DELLE POLITICHE AGRICOLE

ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01)e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi-
slativo n. 102/04, nel testo modifi cato dal decreto legisla-
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor-
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedu-
re e le modalità per l’attivazione degli interventi di soc-
corso su richiesta della Regione o Provincia Autonoma 
interessata, demandando a questo Ministero la dichiara-
zione del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visti gli Orientamenti Comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/
C319/01), ed in particolare il capitolo «V.Gestione dei ri-
schi e delle crisi»; 

 Visto il Regolamento (CE) n.1857/2006 della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006, concernente la concessione 
degli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie imprese 
agricole, ed in particolare l’art. 11, che stabilisce condi-
zioni e limiti per la concessione di aiuti per la compen-
sazione delle perdite dovute alle avversità atmosferiche 
assimilabili alle calamità naturali; 

 Vista la registrazione dell’esenzione di notifi ca n. 
XA26/09 del 16 gennaio 2009 della Commissione UE; 

  Vista la proposta della Regione Lombardia di decla-
ratoria degli eventi avversi di seguito indicati, per l’ap-
plicazione nei territori danneggiati delle provvidenze del 
Fondo di solidarietà nazionale:  

 piogge alluvionali dal 12 agosto 2010 al 15 agosto 
2010 nella provincia di Lecco; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Lom-
bardia di attivazione degli interventi compensativi del 
Fondo di solidarietà nazionale nelle aree colpite per le 
infrastrutture connesse all’attività agricola, 

  Decreta:  

  È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi elencati a fi anco della sottoin-
dicata provincia per effetto dei danni alle infrastrutture 
connesse all’attività agricola nei sottoelencati territori 
agricoli, in cui possono trovare applicazione le specifi -
che misure di intervento previste del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 102, nel testo modifi cato dal decreto 
legislativo 18 aprile 2008, n. 82:  

   Lecco:   
 piogge alluvionali dal 12 agosto 2010 al 15 agosto 

2010; 
 provvidenze di cui all’art. 5 comma 6 nel territorio 

dei comuni di Abbadia Lariana, Lecco, Oggiono, Perego, 
Rovagnate. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 17 dicembre 2010 

 Il Ministro: GALAN   

  10A15769

    DECRETO  16 dicembre 2010 .

      Proroga dell’autorizzazione rilasciata all’organismo de-
nominato «Certiquality Srl» ad effettuare i controlli sulla 
indicazione geografi ca protetta «Salame d’Oca di Mortara».    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA VIGILANZA PER LA QUALITÀ

E LA TUTELA DEL CONSUMATORE 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 
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 Visto il regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio 
del 20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indica-
zioni geografi che e delle denominazioni di origine dei 
prodotti agricoli ed alimentari, e in particolare l’art. 19 
che abroga il regolamento (CEE) n. 2081/92; 

 Visto l’art. 17, comma 1 del predetto regolamento 
(CE) n. 510/2006 che stabilisce che le denominazioni che 
alla data di entrata in vigore del regolamento stesso fi -
gurano nell’allegato del regolamento (CE) n. 1107/96 e 
quelle che fi gurano nell’allegato del regolamento (CE) 
n. 2400/96, sono automaticamente iscritte nel «registro 
delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografi che protette»; 

 Visti gli articoli 10 e 11 del predetto regolamento (CE) 
n. 510/06, concernente i controlli; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1165/04 del 24 giugno 
2004, con il quale l’Unione europea ha provveduto alla 
registrazione, fra le altre, della indicazione geografi ca 
protetta «Salame d’oca di Mortara»; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge 
comunitaria 1999, ed in particolare l’art. 14 il quale con-
tiene apposite disposizioni sui controlli e la vigilanza sulle 
denominazioni protette dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il decreto 21 dicembre 2007, pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 4 del 
5 gennaio 2008, con il quale l’organismo «Certiquality 
Srl», con sede in Milano, via Gaetano Giardino n. 4, è 
stato autorizzato ad effettuare i controlli sulla indicazione 
geografi ca protetta «Salame d’oca di Mortara»; 

 Considerato che la predetta autorizzazione ha validi-
tà triennale a decorrere dal 21 dicembre 2007, data di 
emanazione del decreto di autorizzazione in precedenza 
citato; 

 Considerato che il Consorzio di tutela del Salame 
d’oca di Mortara ha comunicato di confermare «Certiqua-
lity Srl» quale organismo di controllo e di certifi cazione 
della indicazione geografi ca protetta «Salame d’oca di 
Mortara» ai sensi dei citati articoli 10 e 11 del predetto 
regolamento (CE) 510/06; 

 Considerata la necessità di garantire l’effi cienza del 
sistema di controllo concernente la indicazione geogra-
fi ca protetta «Salame d’oca di Mortara» anche nella fase 
intercorrente tra la scadenza della predetta autorizzazione 
e il rinnovo della stessa, al fi ne di consentire all’organi-
smo «Certiquality Srl» la predisposizione del piano dei 
controlli; 

 Ritenuto per i motivi sopra esposti di dover differire 
il termine di proroga dell’autorizzazione, alle medesime 
condizioni stabilite nella autorizzazione concessa con de-
creto 21 dicembre 2007, fi no all’emanazione del decreto 
di rinnovo dell’autorizzazione all’organismo denominato 
«Certiquality Srl»; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     L’autorizzazione rilasciata all’organismo denomina-
to «Certiquality Srl» con decreto 21 dicembre 2007, ad 
effettuare i controlli sulla indicazione geografi ca protetta 
«Salame d’oca di Mortara», registrata con il regolamento 
della Commissione (CE) n. 1165/04 del 24 giugno 2004 
è prorogata fi no all’emanazione del decreto di rinnovo 
dell’autorizzazione all’organismo stesso.   

  Art. 2.

     Nell’ambito del periodo di validità della proroga di cui 
all’articolo precedente l’organismo di controllo è obbli-
gato al rispetto delle prescrizioni impartite con il decreto 
21 dicembre 2007. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 dicembre 2010 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  10A15771

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  9 novembre 2010 .

      Autorizzazione alla società Tec Eurolab Srl ad operare in 
qualità di entità terza per lo svolgimento di alcuni compiti in 
materia di apparecchi a pressione.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA 

 Vista la direttiva 97/23/CE concernente il ravvicina-
mento delle legislazioni degli Stati membri relative alle 
attrezzature in pressione; 

 Visto il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana, supplemento ordinario n. 91 del 18 aprile 2000, di 
attuazione della direttiva 97/23/CE relativa alle attrezza-
ture a pressione; 

 Visto l’art. 10 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, 
n. 93 che prevede le diverse categorie di prodotto ai fi ni 
della valutazione di conformità; 

 Visto il decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, del 7 febbraio 2001, concernen-
te le linee guida che individuano i criteri per la designa-
zione degli organismi di cui agli articoli 11, 12, 13, 14 del 
decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93; 
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 Vista la direttiva del Ministro delle attività produttive 
del 19 dicembre 2002, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana n. 77 del 2 aprile 2003, concer-
nente la documentazione da produrre per l’autorizzazione 
degli Organismi alla certifi cazione CE; 

 Vista l’istanza acquisita in atti il 6 ottobre 2010 al 
n. 136300 con la quale la società Tec Eurolab Srl con 
sede legale in viale Europa, 40 - 41011 Campogalliano 
(Modena), ha richiesto il rinnovo dell’autorizzazione alla 
certifi cazione CE relativa alle attrezzature a pressione; 

 Ritenuta la documentazione acquisita idonea a dimo-
strare il possesso dei requisiti minimi cosi come previsti 
all’allegato IV del decreto legislativo 25 febbraio 2000, 
n. 93; 

 Considerato che la società Tec Eurolab Srl con sede 
legale in viale Europa, 40 - 41011 Campogalliano (Mo-
dena), ha dichiarato di essere in possesso dei requisiti mi-
nimi di cui all’allegato IV del decreto legislativo 25 feb-
braio 2000, n. 93; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. La società Tec Eurolab Srl con sede legale in viale 
Europa, 40 - 41011 Campogalliano (Modena) è autoriz-
zata in qualità di entità terza a svolgere i compiti di cui 
ai punti 3.1.2 e 3.1.3 dell’All. I del decreto legislativo 
93/2000.   

  Art. 2.

     1. La presente autorizzazione ha la validità di tre anni. 
 2. Gli oneri relativi al rilascio ed al mantenimento 

dell’autorizzazione di cui al comma precedente sono a 
carico della società Tec Eurolab Srl con sede legale in 
viale Europa, 40 - 41011 Campogalliano (Modena); per 
la determinazione di tali oneri si applicano le disposizio-
ni dell’art. 47 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, recan-
te disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - leg-
ge comunitaria 1994. 

 3. La certifi cazione CE di cui al precedente articolo 
deve essere effettuata secondo le forme, modalità e proce-
dure stabilite nei pertinenti articoli del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 93. 

 4. Il mancato esercizio, da parte dell’Organismo, 
dell’attività di certifi cazione, per un periodo superiore 
ai sei mesi, comporta la decadenza dell’autorizzazione, 
come previsto dall’art. 5 della Direttiva 19 dicembre 
2002 del Ministro delle attività produttive, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 77 
del 2 aprile 2003. 

 5. Tutti gli atti relativi all’attività di certifi cazione, ivi 
compresi i rapporti di prova sono conservati a cura della 
società Tec Eurolab Srl, per un periodo non inferiore a 
dieci anni. 

 6. Gli estremi delle certifi cazioni rilasciate sono ripor-
tate in apposito registro, custodito presso la società. 

 7. Con periodicità trimestrale, copia integrale delle cer-
tifi cazioni rilasciate, è inviata su supporto magnetico, al 
Ministero dello sviluppo economico - Dipartimento per 
l’impresa e l’internazionalizzazione - Direzione generale 
per il mercato, la concorrenza, il consumatore, la vigilan-
za e la normativa tecnica, div. XIV.   

  Art. 3.
     1. Entro il periodo di validità della presente autoriz-

zazione il Ministero dello sviluppo economico - Diparti-
mento per l’impresa e l’internazionalizzazione - Direzio-
ne generale per il mercato, la concorrenza, il consumatore, 
la vigilanza e la normativa tecnica - si riserva la facoltà di 
verifi ca della permanenza dei requisiti per la certifi cazio-
ne, disponendo appositi controlli. 

 2. Qualsiasi variazione nello stato di diritto o di fat-
to, rilevante ai fi ni del mantenimento dei requisiti di cui 
all’allegato IV del decreto legislativo 25 febbraio 2000, 
n. 93, deve essere tempestivamente comunicato al Mini-
stero dello sviluppo economico - Dipartimento per l’im-
presa e l’internazionalizzazione - Direzione generale per 
il mercato, la concorrenza, il consumatore, la vigilanza e 
la normativa tecnica. Div. XIV. 

 3. Ove nel corso dell’attività, anche a seguito dei pre-
visti controlli, venga accertata la inadeguatezza delle 
capacità tecniche e professionali o si constati che, per la 
mancata osservanza dei criteri minimi fi ssati nell’alle-
gato IV del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93, 
e di quelli fi ssati dal decreto del Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato, del 7 febbraio 2001 e 
dalla direttiva del Ministro delle attività produttive del 
19 dicembre 2002, si procede alla revoca della presente 
autorizzazione. 

 Il presente decreto è pubblicato per estratto nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana ed entra in vigore 
il giorno successivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 9 novembre 2010 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  10A15758

    DECRETO  6 dicembre 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Chrysandreas Angelos, delle qua-
lifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di installatore e manutentore di impianti 
elettrici.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA 
 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 

recante «Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 
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 Vista la domanda del Sig. Chrysandreas Angelos, cit-
tadino inglese, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 
del sopra indicato decreto legislativo, il riconoscimento 
della Laurea di Ingegnere Elettrico conseguita nel 1963 
presso South West Essex Technical College con sede a 
Walthamstow (Londra), per l’assunzione in Italia del-
la qualifi ca di «Responsabile Tecnico» in imprese che 
esercitano l’attività di installazione e manutenzione di 
impianti elettrici, di cui all’art. 1, comma 2, lettera   a)   
del decreto del Ministero dello sviluppo economico 
22 gennaio 2008, n. 37; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di 
cui all’art. 16 del citato decreto legislativo n. 206/2007, 
nella riunione del 9 novembre 2010, che ha ritenuto il 
titolo di studio posseduto dall’interessato, idoneo ed 
attinente all’esercizio dell’attività richiesta, senza ne-
cessità di applicare alcuna misura compensativa, in 
virtù della completezza della formazione professionale 
documentata; 

 Sentito il parere conforme dei rappresentanti delle 
Associazioni di categoria Confartigianato e CNA - In-
stallazione e Impianti e tenuto conto del parere del CUN 
reso nella seduta dell’8 f ebbraio 1996; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Al sig. Chrysandreas Angelos, cittadino inglese, nato 
a Larnaca (Cipro) il 7 gennaio 1937 è riconosciuto il tito-
lo di studio di cui in premessa, quale titolo valido per lo 
svolgimento in Italia dell’attività di installazione e manu-
tenzione di impianti elettrici, di cui all’art. 1, comma 2, 
lettera   a)   del decreto ministeriale 22 gennaio 2008, n. 37 
senza necessità di applicazione di misura compensativa, 
in virtù della completezza della formazione professionale 
documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, 
comma 6, del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206. 

 Roma, 6 dicembre 2010 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  10A15755  

 CIRCOLARI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  CIRCOLARE  15 dicembre 2010 , n.  38 .

      Attuazione del decreto-legge n. 185/2008, art. 9, commi 
1  -ter   e 1  -quater   e del decreto-legge n. 78/2009, art. 9, comma 
l, lettera   a)  , punto 3. Analisi e revisione delle procedure di 
spesa per evitare la formazione di debiti pregressi e indi-
cazioni per la redazione dei Rapporti sull’attività di analisi 
e revisione delle procedure di spesa e dell’allocazione delle 
relative risorse in bilancio.    

      Alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri  

  A tutti i Ministeri  
  A tutti gli Uffici Centrali del Bilan-

cio presso i Ministeri  
  A tutte le Amministrazioni Pubbliche  

  e p.c.  
  Alla Corte dei Conti  

 PREMESSA. 

 La diffi cile situazione economica che nell’ultimo bien-
nio ha colpito le principali economie mondiali ha deter-
minato per molti Paesi europei un temporaneo allonta-
namento dei conti pubblici dagli obiettivi concordati con 
la Commissione europea. L’Italia si è ora impegnata in 
un progressivo percorso di rientro da completarsi entro 
il 2012. 

 In un contesto di elevata tassazione effettiva e di no-
tevole variabilità delle basi imponibili, la possibilità di 
conseguire l’equilibrio dei conti pubblici deve passare ne-
cessariamente attraverso una politica di razionalizzazione 
delle spese e di revisione degli obiettivi. Nella corretta 
ridefi nizione delle priorità, al fi ne di meglio programmare 
e utilizzare le risorse disponibili, le amministrazioni non 
possono prescindere dall’identifi cazione delle spese ine-
ludibili, cioè di quelle spese necessarie ad assicurare la 
continuità di funzionamento degli uffi ci. 

 La scarsa programmazione delle risorse e delle attività 
da parte delle amministrazioni pubbliche ha determinato, 
in alcuni casi, la mancanza di tempi certi e celeri per il 
soddisfacimento dei pagamenti dovuti ai propri fornitori 
con un conseguente incremento delle spese di lite o di 
esecuzione di sentenze di condanna, dei residui passivi, 
nonché delle esposizioni debitorie. 

 In questo contesto l’azione del Governo, nel corso del 
2008 e del 2009, è stata orientata, da un lato al sostegno 
del reddito delle famiglie e allo sviluppo dei settori pro-
duttivi dell’ economia, dall’altro a conseguire una mag-
giore disciplina di bilancio attraverso la predisposizione 
dei necessari strumenti di gestione e di programmazione 
delle risorse e in particolare della spesa. L’attività di ana-
lisi e valutazione della spesa rientra tra questi strumenti. 

 L’art. 9, commi 1  -ter   e 1  -quater  , del decreto-legge 
n. 185 del 2008, ha stabilito che le Amministrazioni 
centrali dello Stato avviino di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, nell’ambito delle attività 
di cui all’art. 3, comma 67 della legge 24 dicembre 2007, 
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n. 244, una attività di analisi e revisione delle procedure 
di spesa e dell’allocazione delle relative risorse in bilan-
cio, allo scopo di ottimizzare l’utilizzo delle risorse ed 
evitare la formazione di nuove situazioni debitorie; i ri-
sultati delle analisi dovranno essere illustrati in appositi 
Rapporti redatti dai Ministeri competenti, che costituisco-
no parte integrante delle relazioni sullo stato della spesa 
di cui all’art. 3, comma 68 della citata legge 24 dicembre 
2007, n. 244. 

 L’art. 9 del decreto-legge n. 78 del 2009 ha ampliato 
l’ambito applicativo della richiamata disposizione preve-
dendo, al comma 1, lettera   a)  , punto 3, che la suddetta 
attività di analisi e revisione delle procedure di spesa e 
quella di redazione dei relativi Rapporti, già previste per 
i Ministeri, siano effettuate anche dagli altri soggetti che 
fanno parte del settore istituzionale delle amministrazioni 
pubbliche individuato dall’ISTAT, sulla base delle defi -
nizioni degli specifi ci regolamenti comunitari, ai sensi 
dell’art. 1, comma 2, della legge n. 196 del 2009 (Legge 
di contabilità e fi nanza pubblica). 

 Sulla corretta applicazione delle disposizioni di cui alla 
lettera   a)   del citato art. 9, il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato - vigila secondo le procedure defi nite con il 
decreto ministeriale adottato ai sensi del comma 1, lettera 
  a)  , punto 4 del medesimo articolo. 

 La presente circolare e il richiamato decreto ministe-
riale defi niscono il quadro delle disposizioni e degli stru-
menti di riferimento per contribuire a migliorare l’utilizzo 
delle risorse pubbliche e concorrere ad evitare il formarsi 
di nuove situazioni debitorie. In particolare, la prima, ai 
sensi dal citato art. 9 del decreto-legge n. 185 del 2008, 
defi nisce i criteri di redazione e i contenuti dei Rapporti, 
da predisporre da parte delle Amministrazioni pubbliche 
interessate dalle citate disposizioni in merito all’attività 
di analisi e revisione delle procedure di spesa e dell’al-
locazione delle relative risorse in bilancio. Il decreto mi-
nisteriale, invece, individua le fattispecie oggetto di ap-
posito monitoraggio e defi nisce le procedure di vigilanza 
che il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 
è tenuto ad adottare. Allo stesso tempo dai predetti atti 
dispositivi potranno trarsi utili indicazioni per impostare 
una metodologia che porti, da parte di tutte le amministra-
zioni interessate, all’avvio delle attività di analisi e valu-
tazione delle procedure di spesa e di riallocazione delle 
risorse previste dalla citata normativa. 

 1.    Ambito di applicazione.  

 Negli ultimi anni, per le amministrazioni pubbliche, si 
è registrato un incremento dei debiti fuori bilancio riferiti 
ad esercizi pregressi e conseguenti a prestazioni rese in 
assenza di perfezionamento delle procedure contabili di 
impegno. Le cause della loro formazione sono legate, da 
un lato, alle riduzioni lineari degli stanziamenti di bilan-
cio operati con le diverse manovre correttive succedutesi 
nel tempo, dall’altro a fattori strutturali nell’ambito dei 
quali ha pesato anche il mancato adeguamento dei com-
portamenti di spesa delle amministrazioni ai nuovi vinco-
li di bilancio stabiliti dalle manovre di fi nanza pubblica. 

 Al riguardo, è necessario rammentare che è fatto asso-
luto divieto di imputare ad un esercizio fi nanziario spese 
riferite a prestazioni rese in esercizi fi nanziari preceden-
ti. In tali situazioni è assolutamente necessario, ai fi ni 
dell’imputazione della spesa, che il pagamento sia pre-
ceduto da un formale atto di riconoscimento del debito 
contratto in un precedente esercizio. 

 Pertanto, per «debiti fuori bilancio» (d’ora in avanti de-
biti), devono intendersi gli obblighi delle amministrazioni 
conseguenti ad obbligazioni per le quali non si erano con-
cluse le procedure contabili previste dall’ordinamento e che 
quindi non avevano trovato corrispondente evidenziazione 
in bilancio. Considerato il divieto di eseguire prestazioni in 
modalità anticipata rispetto al perfezionamento delle ordi-
narie procedure di spesa (tra le quali devono annoverarsi i 
controlli), tali obbligazioni devono intendersi assunte sotto 
la personale responsabilità del titolare del centro di spesa 
e nei limiti dell’ingiustifi cato arricchimento ai sensi degli 
articoli 2041 e 2042 del Codice civile. 

 Peraltro la riferibilità del debito all’Amministrazione 
potrà realizzarsi solo a seguito di atto di riconoscimento 
del debito, con ulteriore obbligo di invio degli atti alla 
procura della Corte dei conti territorialmente competente 
ai sensi dell’art. 23, comma 5, della legge 27 dicembre 
2002, n. 289 (legge fi nanziaria 2003), e, nei casi indicati 
dall’art. 3 della legge n. 20/1994, con assoggettamento 
degli stessi al controllo preventivo di legittimità della 
Corte dei conti. 

 Inoltre, ai fi ni della predisposizione dei richiamati 
Rapporti, devono essere presi in considerazione anche 
i pagamenti delle amministrazioni centrali e periferiche 
dello Stato effettuati dalla Tesoreria a fronte di speciali 
ordini di pagamento in conto sospeso connessi all’esecu-
zione dei provvedimenti giurisdizionali e dei lodi arbitrali 
aventi effi cacia esecutiva. In proposito giova ricordare gli 
adempimenti in materia di pagamenti in conto sospeso 
ex art. 14 del decreto-legge n. 669/1996, convertito dal-
la legge n. 30/1997 e successive modifi cazioni, previsti 
dalla circolare n. 1 del 12 gennaio 2010 del Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, emanata a seguito 
della delibera della Corte dei conti - Sezione centrale di 
controllo sulla gestione delle amministrazioni dello Stato 
- relativamente all’indagine dalla stessa svolta sulle «Ge-
stioni sottese ai titoli di spesa emessi e non pagati negli 
esercizi 2007 e 2008». Conseguentemente le amministra-
zioni devono apprestare per tempo tutte le necessarie ri-
sorse, anche attraverso il ricorso agli strumenti di fl essibi-
lità del bilancio, al fi ne di ridurre il ricorso ai pagamenti 
in conto sospeso, che devono essere utilizzati in via del 
tutto eccezionale, solo nella comprovata impossibilità di 
seguire le procedure ordinarie per carenza di disponibilità 
fi nanziarie. 
 2.    Le misure adottate.  

 Come già indicato nella circolare del 5 febbraio 2008, 
n. 7, della Ragioneria generale dello Stato, i debiti fuori 
bilancio sono stati oggetto di provvedimenti di ricono-
scimento e ripiano. Tali provvedimenti hanno avuto un 
carattere di assoluta eccezionalità. Pertanto, per il futuro 
occorrerà che le amministrazioni adottino tutte le misure 
necessarie ad evitare la formazione di nuove situazioni 
debitorie. 
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 Per quanto riguarda le amministrazioni centrali dello 
Stato, a decorrere dal 2006, con specifi che norme, sono 
state stanziate, su un apposito fondo da ripartire (Fondo 
da ripartire per l’estinzione dei debiti pregressi contratti 
dalle amministrazioni centrali dello Stato nei confronti 
di enti, società, persone fi siche, istituzioni ed organismi 
vari), le risorse fi nanziarie necessarie per lo smaltimento 
progressivo del fenomeno. Il decreto-legge n. 185/2008, 
all’art. 9, comma 1, ha incrementato la dotazione del ri-
chiamato Fondo fi nalizzandolo al pagamento di quei cre-
diti nei confronti dei Ministeri che fi no a tutto il 2007 
potessero considerarsi, sulla base delle regole di conta-
bilità nazionale, regolazioni debitorie pregresse. Suc-
cessivamente il decreto-legge n. 5 del 2009 (convertito 
nella legge n. 33 del 2009) ha esteso l’applicazione del-
la norma anche ai crediti maturati verso i Ministeri nel 
corso dell’anno 2008. Con appositi decreti del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze  (1)   sono state individua-
te e quantifi cate le predette partite e conseguentemente 
«ripianate». 

 A seguito della sopra descritta operazione straordinaria 
di ripiano dei debiti, devono considerarsi sanate le predet-
te situazioni pregresse, e pertanto, la formazione di nuove 
situazioni debitorie riferibili all’ambito di applicazione 
dei predetti decreti non può essere ammessa. Di conse-
guenza, a decorrere dall’esercizio fi nanziario 2009, ogni 
tipo di debito pregresso deve trovare copertura fi nanziaria 
nell’ambito di una migliore programmazione e utilizzo 
delle risorse pubbliche ed essere riferita alle sole situa-
zioni nelle quali, per ragioni sopravvenute ed impreviste, 
non è stato possibile assumere regolare impegno a carico 
dello stanziamento di bilancio. 

 Si ricorda in proposito che con la citata circolare n. 7 
del 2008 sono state fornite alle amministrazioni centrali 
dello Stato alcune indicazioni circa il grado di priorità da 
assegnare al soddisfacimento delle spese. In particolare, 
si è stabilito che nel corso della gestione le amministra-
zioni debbano soddisfare prioritariamente le spese inde-
rogabili, ricorrenti e certe. 

 Su questa materia è intervenuto da ultimo anche il cita-
to decreto-legge n. 78 del 2009 che, all’art. 9, comma 1, 
lettera   a)   , punti 1 e 2, stabilisce — per tutti i soggetti che 
fanno parte del settore istituzionale delle amministrazioni 
pubbliche, individuato dall’ISTAT sulla base delle defi -
nizioni degli specifi ci regolamenti comunitari, ai sensi 
dell’art. 1, comma 2, della legge n. 196 del 2009 (Legge 
di contabilità e fi nanza pubblica) — l’adozione di inizia-
tive fi nalizzate a:  

   a)   garantire il tempestivo pagamento delle somme 
dovute a favore dei propri creditori; 

   b)   evitare la formazione di debiti fuori bilancio. 
 In relazione alle prime, il decreto autorizza le ammi-

nistrazioni ad adottare le opportune misure organizzative 
e prevede l’obbligo per il dirigente che ordina la spesa 
di accertare preventivamente che il programma dei paga-
menti sia compatibile con le disponibilità di bilancio. La 
violazione di tale obbligo comporta responsabilità disci-
plinare ed amministrativa dello stesso dirigente. 

(1) Decreto n. 153194 del 2008 e decreti n. 38631 e n. 83949 del 
2009.

 In merito agli strumenti fi nalizzati ad evitare la forma-
zione di nuove situazioni debitorie, la normativa in esame 
prevede che le amministrazioni adottino iniziative di tipo 
contabile, amministrativo e contrattuale. 

 Allo scopo di ottimizzare l’utilizzo delle risorse ed evi-
tare la formazione delle predette nuove situazioni debi-
torie, il richiamato art. 9 del decreto-legge n. 78/2009, al 
comma 1, lettera   a)  , punto 3, estende l’attività di analisi e 
revisione delle procedure di spesa prevista per i Ministeri, 
dall’art. 9, comma 1  -ter   del decreto-legge n. 185/2008, 
alle altre amministrazioni pubbliche con esclusione delle 
regioni e delle provincie autonome. 
 3.    Strumenti di fl essibilità.  

  Qualora, per ragioni sopravvenute e non prevedibili, si 
dovesse verifi care incapienza di fondi rispetto alle obbli-
gazioni già perfezionate in atti di impegno, le amministra-
zioni, ai fi ni della loro copertura, dovranno ricorrere agli 
strumenti di fl essibilità previsti dalla vigente legislazione 
contabile, quali ad esempio:  

   a)   in via amministrativa: le variazioni compensative 
nell’ambito del proprio bilancio, o eventuali fondi da ri-
partire di pertinenza di ciascuna amministrazione (come 
nel caso delle amministrazioni centrali dello Stato); 

   b)   in via legislativa: prevedere, in fase di assesta-
mento del bilancio, gli opportuni incrementi di risorse sui 
capitoli di spesa interessati, compensati da corrispondenti 
riduzioni su altri capitoli di spesa facendo anche ricor-
so, nei limiti attualmente previsti, alla facoltà di proporre 
le «rimodulazioni» tra stanziamenti di bilancio, anche di 
fattore legislativo, o tra i macroaggregati di parte corrente 
«Interventi» e «Funzionamento». 

 Oltre agli indicati strumenti, per la copertura delle spe-
se di competenza dell’anno, l’amministrazione potrà ri-
chiedere — una volta accertati i presupposti — il preleva-
mento dal fondo di riserva per le spese impreviste al fi ne 
di evitare il formarsi di debiti nell’ esercizio corrente. Si 
precisa che tale strumento non è utilizzabile per il ripiano 
di debiti formatisi in esercizi precedenti. 

 Relativamente, invece, ai debiti delle amministrazioni 
centrali e periferiche dello Stato nei confronti della Te-
soreria dello Stato, sorti a seguito di pagamenti in conto 
sospeso connessi all’esecuzione dei provvedimenti giu-
risdizionali e dei lodi arbitrali aventi effi cacia esecutiva, 
questi potranno essere ripianati qualora ne ricorrano i 
presupposti mediante richiesta di prelevamento dal fondo 
di riserva delle spese obbligatorie e d’ordine, compati-
bilmente con le risorse disponibili sui citati fondi. Al ri-
guardo, si rammenta che l’art. 2, comma 250 della legge 
fi nanziaria 2010 ha istituito un apposito «Fondo da ripar-
tire per la sistemazione contabile delle partite iscritte al 
conto sospeso con la Banca d’Italia» per far fronte alle 
sistemazioni contabili delle partite iscritte al conto sospe-
so con la Tesoreria per le quali non esistono in bilancio le 
occorrenti risorse. In merito si faccia anche riferimento al 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze adot-
tato ai sensi dell’art. 9, comma 1, lettera   a)  , punto 4 del 
decreto-legge n. 78 del 2009  (2) 

(2) Articolo 7 del citato decreto ministeriale.
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 Gli strumenti di fl essibilità sopra elencati, come già 
indicato alle amministrazioni centrali dello Stato con la 
citata circolare n. 7 del 2008, nonché nel citato decre-
to ministeriale, devono essere utilizzati in via priorita-
ria, in caso di insuffi cienza delle risorse stanziate, per 
spese inderogabili, ricorrenti e certe. Il generarsi, an-
che in queste circostanze, di situazioni debitorie deve 
condurre ad una più appropriata rideterminazione degli 
stanziamenti, nonché alla revisione dei criteri di priorità 
nell’allocazione delle risorse disponibili. 

 Per prevenire il formarsi di nuove situazioni debitorie 
occorre una approfondita conoscenza di tutti i fenomeni 
gestionali e contrattuali esistenti, nonché delle potenzia-
lità offerte dal ricorso agli strumenti di fl essibilità sopra 
richiamati. I Rapporti da redigere sulla base dell’attivi-
tà di analisi e revisione delle procedure di spesa di cui 
all’art. 9, comma 1  -ter   del decreto-legge n. 185/2008 
costituiscono, pertanto, lo strumento conoscitivo in cui 
raccogliere ed analizzare in modo sistematico tutte le 
informazioni rilevanti sulle cause di formazione dei ri-
chiamati debiti. Dalle analisi dei dati che emergeranno 
dai suddetti Rapporti questo Ministero potrà contribuire 
ad individuare e avanzare eventuali proposte per il loro 
superamento. 

  4.     I Rapporti relativi all’attività di analisi e revisione 
delle procedure di spesa e dell’allocazione delle 
relative risorse in bilancio.  

 Una valutazione completa della consistenza dei debiti 
articolata per anno di formazione, non è attualmente di-
sponibile. Informazioni sull’ammontare delle situazioni 
debitorie delle amministrazioni centrali e periferiche 
dello Stato per le spese di funzionamento degli uffi ci 
fi no a tutto il 2008, sono desumibili dai dati comunicati 
al Ministero dell’economia e delle fi nanze a seguito del 
procedimento di ricognizione avviato con la citata circo-
lare n. 7 del 5 febbraio 2008 e conclusosi con l’adozione 
dei decreti di assegnazione delle risorse fi nanziarie ne-
cessarie al loro ripiano. 

 Come evidenziato in precedenza, l’art. 9 del decreto-
legge n. 185 del 2008, allo scopo di evitare la forma-
zione di nuove posizioni debitorie, prevede l’avvio di 
un’attività di analisi e revisione delle procedure di spesa 
e dell’allocazione delle risorse in bilancio da effettuar-
si annualmente da parte di tutti i Ministeri, di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle fi nanze. I risul-
tati di tale analisi dovranno essere illustrati dai Ministri 
competenti in appositi Rapporti, che costituiranno parte 
integrante delle relazioni sullo stato della spesa di cui 
all’art. 3, comma 68, della legge n. 244 del 2007 (fi -
nanziaria 2008), da inviare al Parlamento e al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze. 

 In attuazione delle disposizioni previste all’art. 9, 
comma 1  -ter   del decreto-legge n. 185 del 2008, le am-
ministrazioni sono chiamate ad effettuare una ricogni-
zione sistematica delle eventuali situazioni debitorie, 
relative a tutte le categorie di spesa del proprio bilancio, 
ad esclusione delle spese di personale, con indicazione 
dell’esercizio di formazione. 

  I Rapporti dovranno essere redatti sulla base dello 
schema riportato in allegato, sviluppando le seguenti 
aree tematiche:  

 Formazione. Descrizione dettagliata delle procedu-
re di spesa e di gestione delle risorse in corrispondenza 
delle quali si formano posizioni debitorie, con evidenzi 
azione di quelle che mostrano maggiore criticità (debi-
ti di importo elevato, carattere ricorrente, ecc.), nonché 
indicazione delle cause alla base della loro formazione; 

 Consistenza. Riepilogo, attraverso l’utilizzo di una 
tavola sintetica, della consistenza dei debiti e dello smal-
timento delle posizioni debitorie alla fi ne dell’ esercizio 
di riferimento secondo lo schema riportato nell’allegato 
(Tavola 1). Si precisa che non verranno considerati debiti 
pregressi gli oneri di personale. Tali spese, infatti, essendo 
di carattere obbligatorio devono essere sostenute nell’an-
no di riferimento con copertura delle eventuali ed ulterio-
ri integrazioni rispetto agli stanziamenti facendo ricorso 
all’apposito fondo allocato nello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze (fondo di riserva 
per le spese obbligatorie). Non appare superfl uo ricordare 
che gli oneri accessori del personale (ad esempio, spese 
per le prestazioni di lavoro straordinario) non possono es-
sere sostenuti se non nei limiti defi niti dallo stanziamento 
di bilancio. Inoltre, dovranno essere confrontati i debiti di 
nuova formazione con lo stanziamento defi nitivo e l’im-
pegno sul pertinente capitolo (sulla base delle indicazioni 
riportate nella Tavola 2 dello schema allegato). I debiti 
nei confronti della Tesoreria statale sono rilevati separa-
tamente nella Tavola 2  -bis   dello schema allegato, identica 
alla Tavola 2 ma circoscritta a tale fattispecie; 

 Programmazione. Indicazione delle modalità di at-
tuazione delle istruzioni riportate nella richiamata circo-
lare n. 7 del 2008, nonché nel decreto ministeriale ... , 
in tema di programmazione della spesa e soddisfacimen-
to prioritario delle spese inderogabili, ricorrenti e certe 
al fi ne di evitare la formazione di debiti fuori bilancio. 
I Rapporti, anche attraverso i dati riportati nell’apposita 
Tavola 3, dovranno illustrare l’eventuale ricorso agli stru-
menti di fl essibilità di bilancio per la copertura dei pre-
detti debiti quali le variazioni compensative, l’utilizzo dei 
fondi da ripartire di pertinenza di ciascuna amministrazio-
ne (ad esempio fondo per i consumi intermedi), nonché 
l’assestamento di bilancio, evidenziando come il ricorso 
a tali strumenti avvenga in accordo con le istruzioni della 
circolare n. 7 e del decreto ministeriale adottato ai sensi 
dell’art. 9, comma 1, lettera   a)  , punto 4 del decreto-legge 
n. 78 del 2009 sopra citati. Questi dovranno riepilogare, 
inoltre, il ricorso ad ulteriori misure adottate o da adotta-
re quali la riorganizzazione delle attività, la ridefi nizione 
dei fabbisogni di spesa, la programmazione delle risorse e 
l’eventuale adozione di misure di razionalizzazione. 

 I Rapporti sopra indicati sono redatti dalle ammini-
strazioni centrali e sono inviati al Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze entro il 30 maggio di ogni anno per il 
tramite degli uffi ci centrali del bilancio che verifi cano la 
congruità dei dati e delle misure adottate. In occasione 
del primo invio dei Rapporti, previsto per maggio 2011, 
le amministrazioni saranno chiamate a fornire, distinta-
mente rispetto ai dati relativi all’anno 2010, anche quelli 
relativi ai debiti fuori bilancio formatisi nel 2009. 
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 Quelli redatti dalle altre amministrazioni pubbliche, 
secondo quanto disposto dall’art. 9, comma 1, lettera 
  a)  , punto 4, del D.L. n. 78/2009, sono inviati ai Mi-
nisteri vigilanti, previo riscontro da parte del collegio 
sindacale o dei revisori. Infine, gli stessi Rapporti de-
gli enti locali e degli enti del Servizio sanitario nazio-
nale sono allegati alle relazioni sul bilancio di previ-
sione dell’esercizio di competenza e sul rendiconto 
dell’esercizio medesimo rispettivamente previste 
nell’art. 1, commi 166 e 170, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266. 

 L’attività di analisi e valutazione delle proposte indi-
viduate dalle amministrazioni centrali e contenute nei 
suddetti Rapporti, relative alle misure da adottare per 
ottimizzare l’utilizzo delle risorse e di evitare la for-
mazione di nuove situazioni debitorie, è svolta di con-
certo con il Ministero dell’economia e delle finanze e 
proseguirà, a regime, nell’ambito degli appositi nuclei 
di analisi e valutazione della spesa di cui all’art. 39, 
comma 1 della legge n. 196 del 31 dicembre 2009. 

 5.    Rilevazione dei debiti fuori bilancio   . 

 Ciascuna amministrazione dovrà riepilogare i dati 
relativi alla consistenza dei debiti come definiti al pa-
ragrafo 1, distribuiti per anno di formazione e rilevati 
al 31 dicembre dell’ esercizio di riferimento  (3)   I dati 
sono raccolti in 3 tipologie di tavole, di cui una di sin-
tesi (Tavola 1) e due in cui si forniscono elementi di 
dettaglio (Tavola 2 e Tavola 3). 

 Nella Tavola 1, le amministrazioni dovranno fornire 
indicazioni sulla consistenza dei debiti, articolati per 
categoria economica, e sul loro smaltimento. Tali in-
dicazioni sono il risultato dell’aggregazione dei dati 
riportati nella Tavola 2 e nella Tavola 2  -bis  . 

 Nella Tavola 2, alle amministrazioni è richiesto di 
fornire ulteriori elementi di dettaglio utili ai fini di una 
migliore comprensione del fenomeno, della rilevanza, 
nonché delle cause di formazione. Sono esclusi dalla 
Tavola 2 i debiti nei confronti della Tesoreria oggetto 
della Tavola 2- bis. 

 In particolare nella Tavola 2, per ogni piano gestio-
nale (articolo) ed ogni capitolo, l’amministrazione do-
vrà indicare l’ammontare del debito e l’anno di for-
mazione, precisando la categoria economica, il centro 
di responsabilità, la missione, il programma nonché lo 
stanziamento definitivo e l’impegnato a rendiconto (ad 
es. se su un determinato piano di gestione la forma-
zione del debito è avvenuta in due diversi esercizi, si 
dovrà procedere alla compilazione di due righe della 
tavola riportanti i dati relativi ai due diversi esercizi). 
La somma dei dati individua la consistenza totale del 
debito alla fine dell’esercizio di riferimento. 

(3) Ai fini della presente circolare, per l’esercizio di riferimento si 
intende l’ultimo esercizio consuntivato.

 Si precisa che i dati dovranno rappresentare la si-
tuazione debitoria al netto dello smaltimento con l’in-
dicazione, nell’apposita colonna, dell’ammontare dei 
debiti smaltiti nel corso dell’esercizio di riferimento 
per anno di formazione del debito. Si sottolinea che 
ai fini della presente circolare rientra nella fattispecie 
«smaltimento» sia il pagamento del debito, sia la sua 
riduzione a seguito ad accordi transattivi, sia il paga-
mento effettuato con la speciale modalità in «conto so-
speso» indicato anche nella tavola 2  -bis  . 

 La Tavola 2 prevede un campo riservato ad even-
tuali annotazioni nel quale richiamare brevemente: le 
cause e le particolarità dei debiti in oggetto, facendo 
riferimento a quanto segnalato nel rapporto, le misu-
re adottate, l’eventuale ricorso, ed in quale misura, ad 
accordi transattivi per estinguere i debiti attraverso un 
ammontare inferiore al valore effettivo o qualsiasi al-
tra informazione che venga ritenuta utile ai fini dell’ 
analisi. 

 La Tavola 2  -bis   è esclusivamente dedicata ad even-
tuali debiti delle amministrazioni centrali e periferiche 
dello Stato nei confronti della Tesoreria statale a fron-
te di ordini di pagamento in conto sospeso connessi 
all’esecuzione dei provvedimenti giurisdizionali e dei 
lodi arbitrali aventi efficacia esecutiva. Tale tavola 
deve essere compilata secondo le stesse indicazioni so-
pra fomite per la Tavola 2. 

 Nella Tavola 3, alle amministrazioni è richiesto di 
fornire informazioni sul ricorso a strumenti di flessibi-
lità per la copertura dei debiti fuori bilancio registrati 
nelle Tavole 2 e 2  -bis   . L’organizzazione della Tavola 
3 è dunque analoga a quella della Tavola 2 e, pertanto, 
si sottolinea che per il medesimo capitolo di spesa e 
piano gestionale, devono essere verificate le seguenti 
condizioni:  

 l’ammontare dei debiti al 31 dicembre dell’ eser-
cizio di riferimento indicato nelle due tavole deve ne-
cessariamente coincidere; 

 l’ammontare riportato nella Tavola 2 nella colon-
na «Smaltimento debiti (anno di riferimento)» deve 
coincidere con la somma degli importi riportati nella 
Tavola 3 nelle colonne relative a «Strumenti utilizzati» 
e a «Altre forme di smaltimento dei debiti (es. accordi 
transattivi)». 

 Nella Tavola 3 l’ammontare dei debiti viene analiz-
zato in relazione agli stanziamenti iniziali e definitivi e 
al ricorso ai vari strumenti di flessibilità al fine di favo-
rire l’individuazione dei fabbisogni effettivi di risorse 
e dell’incidenza su questi delle situazioni debitorie. 

 La Tavola 3  -bis   relativa ai debiti nei confronti della 
Tesoreria ha la stessa natura della Tavola 3. 

 Roma, 15 dicembre 2010 

 Il Ministro: TREMONTI     
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  ALLEGATO    

     RAPPORTO DA REDIGERE AI SENSI DELL’ARTICOLO 9, COMMA 1  -QUATER   DEL DECRETO-LEGGE N. 185 DEL 2008 

 (Schema minimale) 

 Lo schema riportato di seguito indica i contenuti minimi indispensabili ai fi ni della redazione del rapporto. 

  1. Formazione dei debiti.  

 a.    Quadro di riferimento.  

 Descrizione dettagliata delle procedure di spesa e delle modalità di gestione dei capitoli di spesa (o di determinate tipologie di spese) in corri-
spondenza delle quali si formano delle posizioni debitorie, evidenziando quelle che mostrano maggiore criticità (debiti di importo elevato, carattere 
ricorrente, ecc.); 

 b.    Meccanismi di formazione dei debiti.  

 Illustrazione, per ogni procedura indicata nel quadro di riferimento, dei meccanismi che determinano la formazione dei debiti (modalità attra-
verso cui insorgono obblighi nei confronti di terzi, soggetti che ordinano la spesa, ...) nonché delle cause alla base della formazione dei debiti stessi 
(complessità della procedura, insuffi cienza degli stanziamenti, tempi lunghi nelle integrazioni degli stanziamenti, ...). 

  2. Quadro riepilogativo della consistenza dei debiti.  

 Riepilogo, anche attraverso la compilazione e l’analisi della Tavola 1 sotto riportata, della consistenza dei debiti e lo smaltimento delle posi-
zioni debitorie alla fi ne dell’ esercizio di riferimento. I dati contenuti nella Tavola 1 sono ottenuti come aggregazione delle informazioni di cui alle 
Tavole 2 e 2  -bis   previste nel paragrafo 3. 

  

    3. Analisi dettagliata delle posizioni debitorie.  

 Descrizione dettagliata delle situazioni debitorie e delle relative cause, anche attraverso la compilazione e l’analisi delle Tavole 2 e 2  -bis   sotto 
riportate. 

 L’amministrazione, per ogni capitolo e piano gestionale, provvede alla compilazione della Tavola 2 riportata di seguito. Nella predetta Tavola 
2 non vanno indicate eventuali posizioni debitorie nei confronti della Tesoreria, da indicare invece nella Tavola 2  -bis  . La somma dei dati individua 
la consistenza totale del debito alla fi ne dell’esercizio di riferimento. Si precisa che i dati dovranno rappresentare la situazione debitoria al netto 
dello smaltimento con l’indicazione, nell’apposita colonna, dell’ammontare dei debiti smaltiti nel corso dell’esercizio di riferimento per anno di 
formazione del debito. Nella quantifi cazione dello smaltimento si deve considerare sia il pagamento del debito che la sua riduzione in seguito ad 
accordi transattivi. 

 Le cause che hanno determinato l’insorgenza dei debiti e le particolarità di questi, le misure adottate, l’eventuale ricorso ad accordi transattivi 
che hanno estinto o ridotto i debiti in misura inferiore al loro valore nominale (con l’indicazione del relativo ammontare) — come già segnalato in 
questo e nei paragrafi  precedenti — o qualsiasi altra informazione che venga ritenuta utile ai fi ni dell’analisi, devono essere brevemente richiamati 
nell’apposito spazio per le annotazioni previsto nella Tavola. 

 Qualora il Ministero presenti debiti nei confronti della Tesoreria per il ripiano degli speciali ordini di pagamento in conto sospeso, procede in 
questa sede a fornirne evidenza attraverso la compilazione della Tavola 2  -bis   da redigersi secondo lo schema della Tavola 2.  
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    4. Misure e interventi attuati/programmati per evitare la formazione dei debiti  

  Questa sezione è dedicata alla descrizione delle misure e degli interventi messi in atto o da attuare per evitare la formazione di posizioni debi-
torie da parte delle amministrazioni. Essa dovrà contenere:  

 a. Descrizione delle modalità con le quali sono state attuate le istruzioni riportate nella circolare n. 7 della Ragioneria Generale dello Stato 
in tema di programmazione della spesa e soddisfacimento prioritario delle spese inderogabili, ricorrenti e certe. 

 b. Illustrazione, anche attraverso la compilazione e l’analisi della Tavola 3 e della Tavola 3  -bis  , dell’eventuale ricorso agli strumenti di 
fl essibilità di bilancio per la copertura dei debiti, quali le variazioni compensative, l’utilizzo dei fondi da ripartire di pertinenza di ciascuna ammi-
nistrazione (ad esempio fondo per i consumi intermedi), nonché l’assestamento di bilancio. 

 c. Descrizione, a completamento delle informazioni inserite nelle Tavole 3 e 3  -bis  , del ricorso in generale ai suddetti strumenti di fl essibilità, 
anche per fi nalità diverse dallo smaltimento dei debiti, con indicazione, nel caso particolare dei fondi da ripartire dell’amministrazione, dell’am-
montare di eventuali risorse fi nanziarie rimaste inutilizzate alla fi ne dell’esercizio di riferimento. Illustrare, in particolare, anche il ricorso ai fondi 
di riserva per spese impreviste al fi ne di evitare la formazione di nuove situazioni debitorie nell’esercizio corrente. 

 d. Indicazione dell’eventuale ricorso ad ulteriori misure di contenimento e razionalizzazione della spesa quali ad esempio la riorganizza-
zione delle attività, la ridefi nizione dei fabbisogni di spesa e la riprogrammazione delle risorse, fornendo tutti gli elementi descrittivi necessari a 
far comprendere i provvedimenti intrapresi e l’esito raggiunto o atteso: risorse dedicate, risparmi ottenuti o attesi, tempo impiegato o atteso per il 
raggiungimento degli effetti, ecc. 

 e. Illustrazione del ricorso programmato agli interventi sopra descritti relativamente al prossimo futuro e indicazione della previsione del 
risparmio di spesa da essi ricavabile. 

 f. Indicazione di eventuali ulteriori politiche di contenimento della spesa o di miglioramento delle procedure di spesa che potrebbero essere 
messe in atto dall’amministrazione di concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nanze o con altri soggetti coinvolti nelle attività che danno 
origine alla formazione di debiti.  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 

  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Comunicato concernente l’integrazione dell’elenco di medicinali non coperti da brevetto    

     Si comunica l’integrazione dell’elenco di medicinali non coperti da brevetto pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - 
serie generale n. 130 del 7 giugno 2001. 

 NUOVI PRINCIPI ATTIVI CHE INTEGRANO
L’ELENCO DEI GENERICI DI CUI ALLA LEGGE 178/2002    

  ATC   Principio attivo   Confezione di riferimento 

  M03BX01   Baclofene   50 unità 25 mg - uso orale 

     

  10A15770

    BANCA D’ITALIA

      Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche - Circolare n. 263 del 27 dicembre 2006.   
  (4° aggiornamento del 13 dicembre 2010).    

     Nel corso del 2009 le istituzioni comunitarie hanno approvato la direttiva 2009/111/CE allo scopo di rafforzare la regolamentazione pruden-
ziale europea su alcuni profi li così come reso necessario a seguito della crisi fi nanziaria del 2007-2008. 

 Con il presente aggiornamento   (1)   viene data applicazione in Italia alle innovazioni in materia di governo e gestione del rischio di liquidità per 
le banche e i gruppi bancari, recependo anche le linee-guida emanate sul tema dal Comitato delle autorità europee di vigilanza bancaria (CEBS) e 
dal Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria. 

 La predisposizione di un adeguato sistema di governo e gestione del rischio di liquidità – integrato in quello complessivo per la gestione dei 
rischi - assume un ruolo fondamentale per il mantenimento della stabilità delle singole banche e del mercato nel suo complesso; per gli intermediari 
di notevoli dimensioni, particolarmente se operanti a livello internazionale, assumono rilievo eventuali limitazioni operative o legali al trasferimen-
to di fondi o di strumenti utilizzabili come garanzie reali. 

 La disciplina prevede regole in materia di organizzazione e controlli interni, esplicitando il ruolo degli organi e delle funzioni aziendali e de-
lineando l’articolazione fondamentale del processo di gestione del rischio; prevede l’adozione di un sistema di prezzi di trasferimento interno dei 
fondi nonché obblighi di informativa pubblica. 

 Le disposizioni si applicano secondo criteri di proporzionalità, tenendo conto della dimensione operativa e complessità organizzativa, della 
natura dell’attività svolta, della tipologia dei servizi prestati. 

 La normativa è stata sottoposta a consultazione: una sintesi dei commenti ricevuti e delle valutazioni della Banca d’Italia è pubblicata sul sito 
informatico della Banca. 

 Le nuove disposizioni hanno anche reso necessaria un’integrazione delle regole generali in materia di ambito di applicazione contenute nella 
presente Circolare (Titolo I, Capitolo 1, Parte Seconda). 

 La nuova disciplina si applica a partire dal 31 dicembre 2010.   

 

(1) Il testo dell’aggiornamento è disponibile sul sito informatico della Banca d’Italia all’indirizzo http://www.bancaditalia.it/vigilanza/banche/
normativa/disposizioni/vigprud.
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Capitolo  1 

DISPOSIZIONI COMUNI 
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TITOLO I - Capitolo  1 

DISPOSIZIONI COMUNI 

PARTE PRIMA 

1. Quadro d’insieme e principi della nuova disciplina 

1.1 Il presente fascicolo contiene la nuova disciplina prudenziale per le 
banche e i gruppi bancari, organicamente rivista a seguito delle modifiche 
intervenute nella regolamentazione internazionale (1) per tener conto 
dell’evoluzione nelle metodologie di gestione  dei rischi da parte degli 
intermediari nonché dei nuovi indirizzi e criteri che informano l’attività di 
supervisione. 

Le disposizioni – che divengono efficaci dal 1° gennaio 2007 – si basano 
sulle modifiche apportate al Testo Unico Bancario (TUB) dal decreto-legge 
approvato dal Consiglio dei Ministri in data 22 dicembre 2006 (2) e sui criteri 
contenuti nel decreto adottato in via d’urgenza dal Ministro dell’Economia e delle 
finanze, Presidente del CICR, su proposta della Banca d'Italia, in data 27 dicembre 
2006.  

La nuova struttura della regolamentazione prudenziale si basa su “tre 
pilastri”. Il primo introduce un requisito patrimoniale per fronteggiare i rischi tipici 
dell’attività bancaria e finanziaria (di credito, di controparte, di mercato e 
operativi); a tal fine sono previste metodologie alternative di calcolo dei requisiti 
patrimoniali caratterizzate da diversi livelli di complessità nella misurazione dei 
rischi e nei requisiti organizzativi e di controllo. Il secondo richiede alle banche di 
dotarsi di una strategia e di un processo di controllo dell’adeguatezza patrimoniale, 
attuale e prospettica, rimettendo all’Autorità di vigilanza il compito di verificare 
l’affidabilità e la coerenza dei relativi risultati e di adottare, ove la situazione lo 
richieda, le opportune misure correttive. Il terzo introduce obblighi di informativa 
al pubblico riguardanti l’adeguatezza patrimoniale, l’esposizione ai rischi e le 
caratteristiche generali dei relativi sistemi di gestione e controllo.  

Tale impianto normativo, basato su un rinnovato sistema di regole e 
incentivi, consente di perseguire con maggiore efficacia gli obiettivi della 
regolamentazione prudenziale, sanciti dall’art. 5 TUB. Esso, assicura, infatti, una 
misurazione accurata di un più ampio novero di rischi e una dotazione 

_________________ 

(1) Si richiamano, in particolare, il documento del Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria 
“International Convergence of Capital Measurement and Capital Standards, A revised Framework. 
Comprehensive Version.”, giugno 2006 (cd. Nuovo Accordo di Basilea sul Capitale, Basilea 2), e le direttive 
2006/48/CE e 2006/49/CE del 14 giugno 2006 (pubblicate nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea n. L177 del 
30 giugno 2006), relative, rispettivamente, all’accesso all’attività degli enti creditizi e al suo esercizio (CRD) e 
all’adeguatezza patrimoniale delle imprese di investimento e degli enti creditizi (CAD).  

(2) Il decreto-legge è stato pubblicato, con il numero 297, nella Gazzetta Ufficiale n. 299 del 27 dicembre 
2006. 

 



—  44  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 58-1-2011

 

 
patrimoniale più strettamente commisurata all’effettivo grado di esposizione al 
rischio di ciascun intermediario; stimola le banche a migliorare le prassi gestionali 
e le tecniche di misurazione dei rischi, anche in ragione dei possibili risparmi 
patrimoniali; favorisce la parità concorrenziale, attraverso una maggiore 
estensione delle attività e delle tecniche oggetto di armonizzazione; valorizza il 
ruolo disciplinante del mercato con l’introduzione di specifici obblighi di 
informativa al pubblico. 

I più elevati standards della regolamentazione determinano potenziali 
benefici anche ai soggetti su cui essa indirettamente incide (imprese, risparmiatori, 
investitori, clienti), in relazione ai maggiori stimoli all’efficienza e alla 
concorrenza nel settore bancario. 

La disciplina si articola in un sistema di regole modulari per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, che recepisce le migliori prassi 
sviluppate dagli intermediari nelle metodologie di gestione dei rischi. In attuazione 
del principio di proporzionalità, che informa ampie parti della nuova disciplina, la 
regolamentazione tiene conto delle diversità degli intermediari - in termini di 
dimensioni, complessità e altre caratteristiche - dettando, per taluni ambiti, regole 
differenziate e sollecitando, in via più generale, un’applicazione delle disposizioni 
coerente con le specificità di ciascun intermediario. Ove possibile, essa tende, 
inoltre, a evitare un’eccessiva prescrittività, indicando solo principi di carattere 
generale, integrati da linee guida applicative e indicazioni su prassi accettabili, 
diffuse e utilizzate presso gli intermediari. La regolamentazione si ispira, infine, a 
un criterio di gradualità: ciascun intermediario, anche in modo differenziato per 
ciascuna tipologia di rischio, può articolare nel tempo l’accesso a metodologie e 
processi progressivamente più avanzati. Nel complesso, l’adesione ai suindicati 
principi e criteri assicura flessibilità di applicazione e contenimento degli oneri 
della regolamentazione. 

La Parte Terza del presente Capitolo, in cui vengono compendiate le opzioni 
regolamentari di più semplice ed agevole applicazione, si inscrive coerentemente 
nell’ambito delle finalità sopra richiamate. Essa identifica, infatti, in modo 
trasversale le disposizioni “di base” relative ai “tre pilastri”, con l’obiettivo di 
fornire un quadro normativo organico a cui possono far riferimento le banche - 
verosimilmente quelle di minore dimensione e complessità - intenzionate ad 
adottare le metodologie meno complesse e sofisticate per adempiere agli obblighi 
posti dalla regolamentazione. Tale Parte ha finalità esclusivamente ricognitive e 
non introduce alcun vincolo alle facoltà di scelta degli intermediari.  

La disciplina rafforza il legame tra requisiti di carattere  patrimoniale e profili 
organizzativi, valorizzandone le sinergie tanto nella gestione delle banche quanto 
nelle valutazioni e negli interventi di carattere prudenziale. Un ruolo fondamentale 
nella gestione e nel controllo dei rischi è assegnato agli organi di governo 
societario. A questi si richiede, tra l’altro, di individuare gli orientamenti strategici 
e le politiche di gestione del rischio, verificarne nel continuo l’efficacia e 
l’efficienza, definire i compiti e le responsabilità delle varie funzioni e strutture 
aziendali, assicurare, più in generale, l’adeguato presidio di tutti i rischi a cui 
l’intermediario può essere esposto. Il ruolo degli organi di governo societario è 
trattato unitariamente nel presente Capitolo (Parte Quarta) per assicurare coerenza 
e organicità alla materia e accrescere il grado di coinvolgimento e consapevolezza 
degli esponenti bancari nella gestione e nel controllo dei rischi. Nei capitoli 
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dedicati a ciascuna tipologia di rischio sono, invece, trattati i presidi organizzativi 
e di controllo di cui le banche devono dotarsi; al riguardo, infatti, assumono 
maggiore rilievo le specificità connesse con le singole tipologie di rischio prese in 
considerazione. Tali presidi si inseriscono nella più generale disciplina 
dell’organizzazione e del sistema dei controlli interni volta ad assicurare una 
gestione improntata a canoni di efficienza, efficacia e correttezza (1). Requisiti più 
stringenti sono previsti per l’adozione dei sistemi interni di misurazione dei rischi 
per la determinazione dei requisiti patrimoniali (2). In tali sistemi, la richiamata 
integrazione tra profili patrimoniali e profili gestionali risulta ancor più 
pronunciata: costituisce condizione per il loro riconoscimento a fini prudenziali, 
l’effettivo utilizzo degli stessi nella gestionale aziendale (use test).  

1.2 L’ambito di applicazione della regolamentazione (Parte Seconda del 
presente Capitolo), fermo il rispetto delle disposizioni per le banche non 
appartenenti a gruppi, è prevalentemente di tipo consolidato: sono ridotti, infatti, 
gli istituti prudenziali riferiti alle singole componenti del gruppo (3), in modo tale 
da garantire la neutralità delle norme prudenziali rispetto alle scelte organizzative 
degli intermediari, e sono previste riduzioni sui requisiti patrimoniali delle 
componenti individuali. Per tener conto dell’integrazione dei sistemi bancari 
operanti in più Paesi, in particolare in Europa, la disciplina comunitaria detta 
norme riguardanti i rapporti di cooperazione e collaborazione tra Autorità di 
Vigilanza (4) al fine di accrescere l’efficacia dei controlli e ridurre gli oneri per i 
soggetti vigilati. Coerentemente con tali disposizioni e con gli indirizzi espressi in 
ambito internazionale, la Banca d’Italia sottoscrive accordi e collabora con le altre 
Autorità di vigilanza competenti nell’Unione Europea sui gruppi cross-border (5). 
Le forme di coordinamento comprendono anche la costituzione di “collegi di 
supervisori” per la definizione in concreto dei compiti e dei ruoli spettanti a 
ciascuna Autorità.  

Per l’autorizzazione all’utilizzo dei sistemi interni relativi a tutte le 
metodologie avanzate è prevista, nell’ambito della  procedura disciplinata 
unitariamente nella Parte Quinta del presente Capitolo, una decisione congiunta da 
parte delle Autorità di vigilanza interessate; in caso di mancato accordo, la 
decisione assunta dall’Autorità di vigilanza competente a livello consolidato è 
vincolante per tutto il gruppo. Per il processo di controllo prudenziale (Secondo 
Pilastro) le competenze restano, invece, incardinate presso le Autorità di vigilanza 
dei singoli Paesi le quali operano, comunque, nell’ambito delle richiamate 
disposizioni generali sulla cooperazione e la collaborazione tra Autorità.  

_________________ 

(1) Cfr. Istruzioni di Vigilanza per le banche, Titolo IV, Capitolo 11, che trovano applicazione per gli aspetti 
non disciplinati nel presente fascicolo. 

(2) Si richiede, tra l’altro, la presenza di una funzione di sviluppo del sistema, un processo di convalida 
interna volto a valutare l’efficienza e l’efficacia dello stesso, verifiche periodiche condotte dall’internal audit per 
accertarne la rispondenza ai requisiti normativi. 

(3) In forza delle modifiche apportate alla nozione di gruppo bancario contenuta nel TUB (articoli 59 e 
seguenti), elemento discriminante per l’applicazione della vigilanza consolidata bancaria è la presenza di almeno 
una banca in un gruppo al cui vertice sia una società finanziaria. Alle disposizioni di attuazione (delibere del CICR 
e disposizioni della Banca d'Italia) è poi rimesso il compito di definire taluni profili rilevanti ai fini della 
configurazione del gruppo e dell’individuazione dei soggetti che ne fanno parte, anche per evitare la coincidenza 
delle qualifiche di capogruppo bancaria e di impresa al vertice di un conglomerato finanziario.   

(4) Cfr., in particolare, gli articoli 131 e 132 della Direttiva 2006/48/CE. 
(5) Cfr., in particolare, gli articoli 7, comma 10, e 69 TUB. 
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Il patrimonio di vigilanza (Titolo I, Capitolo 2) è il primo presidio a fronte 

dei rischi connessi con l’attività bancaria e il principale parametro di riferimento 
gli istituti prudenziali e per le valutazioni dell’Autorità di vigilanza. La disciplina 
detta le modalità di determinazione del patrimonio di vigilanza, i criteri e i limiti di 
computo delle voci che lo compongono; introduce più ampie possibilità di 
computo degli strumenti innovativi di capitale; in linea con l’evoluzione della 
normativa comunitaria, anche in materia di conglomerati finanziari, prevede la 
deduzione dal patrimonio di vigilanza delle partecipazioni detenute dalle banche in 
imprese di assicurazione. Specifiche disposizioni (cosiddetti “filtri prudenziali”) 
hanno l’obiettivo di salvaguardare la qualità del patrimonio di vigilanza e di 
ridurne la potenziale volatilità connessa all’adozione dei nuovi principi contabili 
internazionali IFRS/IAS. Alcune rettifiche interessano le sole banche che adottano 
i sistemi IRB per il calcolo del requisito sul rischio di credito. 

Per il rischio di credito (Titolo II, Capitolo 1), sono previsti due metodi di 
calcolo del requisito: il metodo Standardizzato, evoluzione del sistema derivante 
dall’Accordo sul Capitale del 1988, e il metodo dei rating interni (Internal Rating 
Based, IRB), a sua volta suddiviso in un IRB di base e un IRB avanzato. La 
sensibilità del metodo Standardizzato rispetto al rischio di credito è accresciuta 
attraverso una maggiore segmentazione dei portafogli di esposizioni e l’utilizzo 
dei rating espressi da agenzie di credito alle esportazioni (Export Credit Agency, 
ECA) o da agenzie specializzate (External Credit Assessment Institution, ECAI) a 
tal fine riconosciute dalle Autorità di vigilanza. Il più favorevole trattamento 
prudenziale riservato alle esposizioni rientranti nel portafoglio retail, cogliendo 
l’effettivo grado di rischio di tale portafoglio, è di particolare rilievo per i sistemi 
produttivi in cui è diffusa la presenza di imprese di piccole e medie dimensioni. La 
disciplina detta una definizione di esposizione scaduta che dovrebbe indurre anche 
a miglioramenti nelle prassi gestionali degli intermediari.  

La principale novità per il calcolo del requisito patrimoniale a fronte del 
rischio di credito è comunque rappresentata dall’introduzione dei metodi IRB, in 
cui le ponderazioni di rischio sono funzione delle valutazioni che le banche 
effettuano internamente sui debitori (o, in taluni casi, sulle operazioni); 
nell’approccio avanzato la banca calcola un maggior numero di parametri di 
rischio. La disciplina fornisce le nozioni e i criteri essenziali a cui gli intermediari 
devono attenersi nell’elaborazione dei sistemi di rating (componenti di rischio, 
default, classi di attività, regole di ponderazione) e detta i requisiti organizzativi e 
quantitativi che gli intermediari devono rispettare per il riconoscimento dei metodi 
a fini prudenziali. Per i primi rilevano le regole sull’organizzazione e sui controlli, 
la convalida interna del sistema di rating, le caratteristiche dei sistemi di rating (es. 
replicabilità, integrità, univocità), il loro utilizzo nella gestione aziendale (use test), 
i sistemi informativi e il flusso di dati. I principali requisiti quantitativi attengono 
alla struttura dei sistemi di rating, alla determinazione  dei parametri di rischio, 
alle prove di stress, all’utilizzo di modelli di fornitori esterni. L’applicazione dei 
metodi IRB ai fini del calcolo dei requisiti patrimoniali è subordinato 
all’autorizzazione dell’Autorità di vigilanza. 

Un’articolata e organica disciplina è dettata per le tecniche di attenuazione 
del rischio di credito (Credit Risk Mitigation, CRM) e per le operazioni di 
cartolarizzazione (Titolo II, Capitolo 2). Con riferimento alle prime, da un lato, 
risulta ampliata la possibilità di utilizzo a fini prudenziali degli strumenti di CRM 
(ad esempio, compensazione delle poste in bilancio), dall’altro, vengono più 
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puntualmente indicati i requisiti di ammissibilità - giuridici, economici e 
organizzativi - e le modalità di calcolo della riduzione del rischio. Le disposizioni 
sulle tecniche di CRM si applicano a tutte le banche; quelle che adottano il metodo 
IRB avanzato beneficiano di una più ampia tipologia di garanzie ammesse e di una 
maggiore flessibilità nel calcolo della riduzione del rischio. I requisiti per l’utilizzo 
sono distinti in generali, diretti ad assicurare la certezza giuridica e l’effettività 
delle garanzie, e specifici, dettati per le singole forme di CRM. 

Quanto alle operazioni di cartolarizzazione, “tradizionali” e “sintetiche”, 
sono disciplinati sia gli effetti per le banche cedenti (originators), soprattutto sotto 
il profilo dell’esclusione delle attività cartolarizzate dal calcolo dei requisiti, sia il 
trattamento prudenziale per le banche acquirenti. Al riguardo, sono previsti diversi 
metodi di calcolo del valore ponderato delle posizioni verso la cartolarizzazione, 
in funzione dell’approccio che la banca avrebbe applicato alle relative attività 
cartolarizzate per il calcolo del rischio di credito. 

Anche per il rischio di controparte e per quelli di mercato (Titolo II, Capitoli 
3 e 4) sono previsti specifici requisiti patrimoniali e una pluralità di metodi per la 
loro determinazione. Il rischio che la controparte di una transazione avente a 
oggetto strumenti finanziari risulti inadempiente prima del regolamento della 
stessa può considerarsi una particolare fattispecie del rischio di credito. La 
disciplina si incentra sulle regole per la quantificazione del valore delle 
esposizioni, mentre rinvia a quella del rischio di credito per l’indicazione dei 
fattori di ponderazione. E’ previsto un trattamento uniforme del rischio di 
controparte indipendentemente dal portafoglio di allocazione delle posizioni 
(bancario o di negoziazione a fini di vigilanza). Gli intermediari possono scegliere 
tra il metodo del valore corrente, quello standardizzato e, previa autorizzazione 
dell’Autorità di vigilanza, quello dei modelli interni di tipo EPE (Exptected 
Positive Exposure) per il quale sono previsti specifici requisiti organizzativi.  E’ 
ammesso, ai fini della riduzione del valore delle esposizioni, il riconoscimento di 
vari tipi di compensazione contrattuale, subordinatamente al rispetto dei requisiti 
stabiliti dalla normativa. 

Con riferimento ai rischi di mercato, il requisito patrimoniale è volto a 
fronteggiare le perdite che possono derivare dall’operatività sui mercati riguardanti 
gli strumenti finanziari, le valute e le merci. Essi possono essere determinati 
seguendo una metodologia standard oppure basata su modelli interni, 
subordinatamente al rispetto di requisiti organizzativi e quantitativi e previa 
autorizzazione dell’Autorità di vigilanza. La normativa identifica e disciplina il 
trattamento delle varie tipologie di rischio con riferimento al portafoglio di 
negoziazione a fini di vigilanza (rischi di posizione, regolamento e 
concentrazione) e all’intero bilancio della banca (rischio di cambio e di posizione 
su merci). La metodologia standardizzata adotta un approccio a building block per 
il calcolo del requisito. I modelli interni si basano sul controllo quotidiano 
dell’esposizione al rischio, calcolata attraverso un approccio fondato su procedure 
statistiche (approccio del “valore a rischio”), da integrare con altre forme di 
misurazione e controllo dei rischi. I più significativi cambiamenti nella 
regolamentazione del rischio di mercato attengono all’individuazione di puntuali 
requisiti organizzativi per gestire il portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza, 
all’affinamento delle metodologie per il calcolo dei requisiti patrimoniali e al 
trattamento del rischio di regolamento, nell’ambito del quale si incentiva 
l’adozione di modalità di regolamento contestuale delle operazioni. 
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La regolamentazione prevede un requisito patrimoniale specifico a fronte del 

rischio operativo (Titolo II, Capitolo 5) con l’obiettivo di fronteggiare 
l’accresciuta esposizione delle banche a tale tipologia di rischio, evitare forme di 
disparità competitiva tra intermediari specializzati in diversi ambiti di operatività, 
accrescere i presidi gestionali e di controllo degli intermediari. Sono previsti tre 
metodi per la determinazione del requisito. Nel metodo Base (Basic Indicator 
Approach, BIA) esso è calcolato applicando un unico coefficiente regolamentare 
all’indicatore del volume di operatività aziendale, individuato nel margine di 
intermediazione. Nel metodo Standardizzato, sono previsti coefficienti 
regolamentari distinti per ciascuna delle otto linee di business in cui è suddivisa 
l’attività aziendale. Nei metodi Avanzati (Advanced Measurement Approach, 
AMA), l’ammontare del requisito è determinato attraverso modelli di calcolo 
basati su dati di perdita operativa ed altri elementi di valutazione raccolti ed 
elaborati dalla banca. Soglie di accesso e specifici requisiti di idoneità sono 
previsti per l’utilizzo dei metodi Standardizzato e Avanzati. Per i sistemi AMA i 
requisiti riguardano, oltre che il sistema di gestione, anche quello di misurazione. 
A fronte della maggiore complessità, i metodi Avanzati ammettono la riduzione 
del requisito derivante dagli accantonamenti effettuati, dalla stima della 
correlazione, dal ricorso a tecniche di trasferimento del rischio (polizze 
assicurative). Tali metodi garantiscono anche i maggiori benefici gestionali in 
termini di prevenzione e attenuazione del rischio operativo. Il riconoscimento dei 
metodi AMA ai fini del calcolo dei requisiti patrimoniali è subordinato 
all’autorizzazione dell’Autorità di vigilanza. Nei casi e alle condizioni previste 
dalla disciplina, è consentito anche l’uso combinato di più metodi. 

Il requisito patrimoniale complessivo (Titolo II, Capitolo 6) si determina 
come somma dei requisiti relativi alle singole tipologie di rischio, nonché di quelli 
previsti per gli immobili e le partecipazioni assunti per recupero crediti (cd. 
“building block”). A condizione che il requisito consolidato complessivo sia 
rispettato, le banche appartenenti a gruppi bancari possono beneficiare di una 
riduzione del 25% del requisito patrimoniale complessivo, applicabile su base 
individuale (1).  

La disciplina del “Secondo Pilastro” (Titolo III) richiede alle banche di 
dotarsi di processi e strumenti (Internal Capital Adequacy Assessment Process, 
ICAAP) per determinare il livello di capitale interno adeguato a fronteggiare ogni 
tipologia di rischio, anche diversi da quelli presidiati dal requisito patrimoniale 
complessivo (“Primo Pilastro”), nell’ambito di una valutazione dell’esposizione, 
attuale e prospettica, che tenga conto delle strategie e dell’evoluzione del contesto 
di riferimento. La disciplina individua le fasi del processo, la periodicità, i 
principali rischi da sottoporre a valutazione, fornendo per alcuni di essi indicazioni 
sulle metodologie da utilizzare. In applicazione del principio di proporzionalità, le 
banche sono ripartite in tre classi che identificano, in linea generale, intermediari 
di diversa dimensione e  complessità operativa. La responsabilità del processo 
ICAAP è posta in capo agli organi di governo societario della banca.  

_________________ 

(1) Per le banche e i gruppi bancari che adottano i metodi IRB e AMA, nel triennio 2007-2009 la somma dei 
requisiti patrimoniali per i rischi di credito, controparte, mercato ed operativo non può essere inferiore a 
determinate percentuali (cd. “floor”) del requisito patrimoniale calcolato con le regole di cui alla Circolare 229 
(Basilea 1). 
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All’Autorità di vigilanza spetta, invece, il compito di riesaminare l’ICAAP, 

verificarne la coerenza dei risultati, formulare un giudizio complessivo sulla banca 
e attivare, ove necessario, le opportune misure correttive (Supervisory Review and 
Evaluation Process, SREP). Tale processo si svolge attraverso il confronto con gli 
intermediari e l’utilizzo del sistema di analisi e di valutazione dei soggetti vigilati 
adottato dall’Autorità di Vigilanza. Il confronto  tra Vigilanza e banche consente 
alla prima di acquisire una conoscenza più approfondita del processo ICAAP e 
delle ipotesi metodologiche ad esso sottostanti, agli intermediari di illustrare le 
motivazioni a sostegno delle proprie valutazioni in tema di adeguatezza 
patrimoniale. L’Autorità di vigilanza, ove necessario, adotta le opportune misure 
correttive, di carattere organizzativo e patrimoniale, individuando tra i vari 
strumenti a disposizione quelli più appropriati in relazione al caso specifico. 

Nel contesto della regolamentazione prudenziale si collocano specifici 
obblighi di informativa al pubblico  (“Terzo Pilastro”), volti a favorire una più 
accurata valutazione della solidità patrimoniale e dell’esposizione ai rischi delle 
banche da parte degli operatori di mercato (Titolo IV). Il recepimento della 
disciplina comunitaria è stato realizzato attraverso la predisposizione di appositi 
quadri sinottici, in cui sono classificate le informazioni di carattere quantitativo e 
qualitativo che gli intermediari devono pubblicare. Tale modalità accresce la 
trasparenza e la comparabilità dei dati, contiene gli oneri connessi con 
l’individuazione delle informazioni da fornire, garantisce maggiori condizioni di 
parità competitiva. In base al principio di proporzionalità, le banche commisurano 
il dettaglio delle informazioni alla propria complessità organizzativa e al tipo di 
operatività svolta. Alcuni obblighi informativi costituiscono requisiti di idoneità 
per l’adozione dei metodi avanzati e per il riconoscimento delle tecniche di CRM 
a fini prudenziali. La disciplina individua le modalità e la frequenza della 
pubblicazione, le relative deroghe, nonché i controlli da effettuare sulle 
informazioni da rendere al pubblico.  

Le disposizioni sulla concentrazione dei rischi (Titolo V) rispondono 
all’esigenza di limitare i rischi di instabilità delle banche connessi alla concessione 
di finanziamenti di importo rilevante rispetto al patrimonio di vigilanza. Sono 
previsti limiti con riferimento sia all’entità dei rischi nei confronti di ciascuna 
controparte, sia all’ammontare complessivo delle esposizioni di maggiore importo. 
Le innovazioni attengono soprattutto alla quantificazione delle posizioni di rischio 
da effettuare secondo la metodologia standardizzata per il calcolo del requisito 
patrimoniale a fronte del rischio di credito e alle modalità di utilizzo delle tecniche 
di CRM ammesse. 

1.3 La disciplina è stata predisposta tenendo conto delle migliori prassi e 
degli standards affermati a livello internazionale, con particolare riguardo agli 
indirizzi espressi dal Comitato di Basilea per la Vigilanza bancaria e dal 
Committee of European Banking Supervisors (CEBS) nonché degli esiti di 
un’ampia procedura di consultazione pubblica che ha preceduto l’emanazione 
delle nuove disposizioni. Tale consultazione ha consentito di acquisire le 
osservazioni e le proposte degli operatori e degli altri soggetti interessati, accertare 
la coerenza e l’efficacia della disciplina, individuare soluzioni regolamentari di 
minore onerosità per gli intermediari. 
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2. Fonti normative 

La materia è regolata: 

— dalla direttiva 2006/48/CE del 14 giugno 2006 relativa all’accesso all’attività 
degli enti creditizi e al suo esercizio; 

— dalla direttiva 2006/49/CE del 14 giugno 2006 relativa all’adeguatezza 
patrimoniale delle imprese di investimento e degli enti creditizi; 

— dai seguenti articoli del TUB: 
• art. 53, comma 1, che attribuisce alla Banca d'Italia, in conformità delle 
deliberazioni del CICR, il potere di emanare disposizioni di carattere generale 
aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale, il contenimento del rischio nelle 
sue diverse configurazioni, le partecipazioni detenibili, l'organizzazione 
amministrativa e contabile e i controlli interni, l’informativa da rendere al 
pubblico; 
• art. 53, comma 2, che stabilisce che le disposizioni emanate ai sensi del 
comma 1 possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte ad 
autorizzazione della Banca d'Italia; 
• art. 53, comma 2-bis, che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di 
emanare disposizioni, ai sensi del comma 1, lettera a), sull’utilizzo da parte 
delle banche di:  

a) valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti esterni, 
disciplinando i requisiti che tali soggetti devono possedere e le relative 
modalità di accertamento;  

b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. La 
medesima disposizione prevede che, per le banche sottoposte alla 
vigilanza consolidata di un’autorità di un altro Stato comunitario, la 
decisione sia di competenza della medesima autorità qualora, entro sei 
mesi dalla presentazione della domanda di autorizzazione, non venga 
adottata una decisione congiunta con la Banca d’Italia; 

• art. 53, comma 3, che attribuisce, tra l’altro, alla Banca d'Italia il potere 
di adottare, ove la situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti 
di singole banche per le materie indicate nel comma 1; 
• art. 59, il quale, ai fini dell’applicazione della vigilanza consolidata, 
definisce le nozioni di "controllo", "società finanziarie" e "società 
strumentali" ed equipara gli IMEL alle banche; 
• art. 60, che definisce la composizione del gruppo bancario; 
• art. 61, che individua le caratteristiche della capogruppo di un gruppo 
bancario; 
• art. 65, che definisce i soggetti inclusi nell'ambito della vigilanza 
consolidata; 
• art. 66, che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di richiedere ai soggetti 
inclusi nella vigilanza consolidata la trasmissione, anche periodica, di dati e 
situazioni, nonché ogni altra informazione utile; 
• art. 67, commi 1, 2-ter e 3-bis, il quale, al fine di realizzare la vigilanza 
consolidata, prevede che la Banca d'Italia, in conformità delle deliberazioni del 
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CICR, impartisca alla capogruppo o a componenti del gruppo bancario, con 
provvedimenti di carattere generale o particolare, disposizioni aventi a oggetto 
l'adeguatezza patrimoniale, il contenimento del rischio nelle sue diverse 
configurazioni, le partecipazioni detenibili, l'organizzazione amministrativa e 
contabile e i controlli interni, l’informativa da rendere al pubblico; 
• art. 67, comma 2, che stabilisce che le disposizioni emanate ai sensi del 
comma 1 possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte ad 
autorizzazione della Banca d'Italia; 
• art. 67, comma 2-bis, che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di 
emanare disposizioni, ai sensi del comma 1, lettera a), sull’utilizzo da parte del 
gruppo bancario di: 

a) valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti esterni, 
disciplinando i requisiti che tali soggetti devono possedere e le relative 
modalità di accertamento;  

b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. La 
medesima disposizione prevede che, per i gruppi sottoposti alla 
vigilanza consolidata di un’autorità di un altro Stato comunitario, la 
decisione sia di competenza della medesima autorità qualora, entro sei 
mesi dalla presentazione della domanda di autorizzazione, non venga 
adottata una decisione congiunta con la Banca d’Italia; 

• art. 67, comma 3, che stabilisce che le disposizioni emanate dalla Banca 
d'Italia per realizzare la vigilanza consolidata possono tenere conto, anche 
con riferimento alla singola banca, della situazione e delle attività delle 
società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate almeno per il 20% 
dalle società appartenenti a un gruppo bancario o da una singola banca, 
nonché delle società bancarie, finanziarie e strumentali non comprese in un 
gruppo bancario ma controllate dalla persona fisica o giuridica che controlla 
un gruppo bancario ovvero una singola banca; 
• art. 69, commi 1 e 1-bis, secondo cui la Banca d'Italia definisce, anche 
sulla base di accordi con le autorità di vigilanza di altri Stati comunitari, 
forme di collaborazione e di coordinamento nonché la ripartizione dei 
compiti specifici di ciascuna autorità in ordine all'esercizio della vigilanza 
consolidata nei confronti di gruppi operanti in più Paesi e individua i 
soggetti sui quali, per effetto di detti accordi, viene esercitata la vigilanza 
consolidata; 

e inoltre: 
— dal decreto n. 242633 emanato dal Ministro del tesoro il 22 giugno 1993; 
— dalla deliberazione del CICR del 12 gennaio 1994 in materia di patrimonio di 

vigilanza e coefficiente di solvibilità delle banche e dei gruppi bancari 
(limitatamente agli articoli da 1 a 4); 

— dalla deliberazione del CICR del 2 agosto 1996 e dal decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze del 5 agosto 2004; 

— dal decreto d’urgenza del Ministro dell’Economia e delle finanze, Presidente del 
CICR, del 27 dicembre 2006. 

Vengono, inoltre, in rilievo: 
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— il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, recante disposizioni in materia di 

conti annuali e consolidati degli enti creditizi e finanziari; 
— il decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, recante l’esercizio delle opzioni 

previste dall’art. 5 del regolamento (CE) n. 1606/2002 in materia di principi 
contabili internazionali; 

— l'Accordo internazionale denominato “Convergenza internazionale della 
misurazione del capitale e dei coefficienti patrimoniali. Nuovo schema di 
regolamentazione”, pubblicato dal Comitato di Basilea per la vigilanza 
bancaria nel giugno 2006; 

— le linee guida emanate dal Comitato delle autorità europee di vigilanza 
bancaria (CEBS) (1). 

 

 

_________________ 

  (1) Committee of European Banking Supervisors, istituito con decisione della Commissione europea 
2004/5/CE del 5 novembre 2003 (Gazzetta ufficiale dell'Unione europea n. L 3  del 7 gennaio 2004, pag. 28-29). 
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PARTE SECONDA 

AMBITO DI APPLICAZIONE 

SEZIONE I 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1. Premessa 

Conformemente alle direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE, la disciplina 
prudenziale italiana prevede la differenziazione degli istituti di vigilanza cui sono 
sottoposte le banche a seconda che siano soggetti individuali ovvero appartengano 
a gruppi di diversa complessità ed articolazione. 

Il sistema regolamentare è orientato verso l’applicazione consolidata dei 
requisiti prudenziali a livello di gruppo, riducendo la numerosità delle regole che 
devono contemporaneamente essere rispettate a livello individuale dai soggetti 
inclusi nel consolidamento; sono altresì previste opzioni che permettono 
attenuazioni dei requisiti in relazione all’appartenenza al gruppo.  

I gruppi bancari sono soggetti, su base consolidata, alle regole in materia di 
patrimonio di vigilanza, requisito patrimoniale complessivo, valutazione 
dell'adeguatezza del capitale interno e concentrazione dei rischi; analogo regime 
trova applicazione nei confronti delle banche italiane non appartenenti a gruppi che 
controllino, congiuntamente ad altri soggetti e in base ad appositi accordi, società 
bancarie, finanziarie o strumentali partecipate in misura almeno pari al 20 per 
cento dei diritti di voto o del capitale. Il rispetto da parte dei gruppi delle regole 
sull'informativa al pubblico è differenziato a seconda che siano o meno controllati 
da un'impresa madre europea.  

Le banche italiane appartenenti ai gruppi bancari devono inoltre rispettare, su 
base individuale, la disciplina in materia di patrimonio di vigilanza, requisito 
patrimoniale complessivo e concentrazione dei rischi; tuttavia, dette banche 
rispettano un requisito patrimoniale complessivo ridotto di un quarto e limiti alla 
concentrazione dei rischi meno stringenti di quelli ordinari. 

L'applicazione su base individuale delle regole in materia di patrimonio di 
vigilanza, requisito patrimoniale complessivo, valutazione dell’adeguatezza del 
capitale interno e concentrazione dei rischi è richiesta alle banche italiane non 
appartenenti ad un gruppo bancario. Il rispetto delle disposizioni in tema di 
informativa al pubblico varia, anche per questi soggetti, in presenza di situazioni 
di controllo da parte di un'impresa madre europea. 

In armonia con la disciplina comunitaria, sono individuate nuove ipotesi di 
applicazione a livello consolidato delle regole prudenziali. Le banche italiane e le 
capogruppo che, secondo le definizioni stabilite nel par. 2, sono qualificate  
“imprese di riferimento” rispettano le regole prudenziali su base consolidata 
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tenendo conto dei soggetti controllati dalla stessa società finanziaria impresa 
madre con sede in altro Stato comunitario.  

Le regole su patrimonio di vigilanza, requisito patrimoniale complessivo, 
valutazione dell'adeguatezza del capitale interno e concentrazione dei rischi sono 
rispettate, su base sub-consolidata, dalle banche e società finanziarie, diverse dalla 
capogruppo, che controllano banche o società finanziarie di Stati extracomunitari 
(“componenti del gruppo sub-consolidanti”). 

Le succursali in Italia di banche extracomunitarie sono sottoposte allo stesso 
regime prudenziale previsto per le banche italiane non appartenenti ad un gruppo 
bancario; tuttavia, le succursali di banche aventi sede in Paesi del Gruppo dei Dieci 
ovvero in quelli inclusi in un apposito elenco pubblicato e periodicamente 
aggiornato dalla Banca d’Italia non sono sottoposte alle regole in tema di requisito 
patrimoniale complessivo, valutazione dell'adeguatezza del capitale interno, 
informativa al pubblico e concentrazione dei rischi. 

2. Definizioni 

Ai fini della presente disciplina si definiscono: 

— "capogruppo", la banca italiana o la società finanziaria con sede legale in Italia 
di cui all'articolo 61 del T.U.;  

— "gruppo bancario", il gruppo di imprese come individuato dall'articolo 60 del 
T.U.;  

— "ente creditizio impresa madre nell'UE", la banca di uno Stato comunitario 
diverso dall'Italia che non sia controllata da un'altra banca o da una società 
finanziaria di un qualsiasi Stato comunitario;  

— "società di partecipazione finanziaria madre nell'UE", una società di 
partecipazione finanziaria di uno Stato comunitario diverso dall'Italia che non 
sia controllata da una banca o da un'altra società  di partecipazione finanziaria 
di un qualsiasi Stato comunitario;  

— "impresa madre europea",  

 l'ente creditizio impresa madre nell'UE che controlli una banca italiana o 
una capogruppo; 

 la banca controllata da una società di partecipazione finanziaria madre 
nell'UE, ove entrambe abbiano sede in uno stesso Stato comunitario, 
ovvero detta società di partecipazione finanziaria madre nell'UE, quando 
sia sottoposta alla medesima vigilanza delle banche, che controllino una 
banca italiana o una capogruppo; 

 la banca di uno Stato comunitario diverso dall'Italia, controllata 
direttamente da una società di partecipazione finanziaria madre nell'UE 
avente sede in altro Stato comunitario, non sottoposta alla medesima 
vigilanza delle banche, la quale controlli anche una banca italiana o una 
capogruppo che non siano impresa di riferimento; 

 



—  55  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 58-1-2011

 

 
— "impresa di riferimento", la banca italiana o la capogruppo controllate 

direttamente da una società di partecipazione finanziaria madre nell’UE non 
sottoposta alla medesima vigilanza delle banche, quando questa società 
controlla anche una o più banche aventi sede in Stati comunitari diversi dal 
proprio e il totale di bilancio di ciascuna di queste banche è inferiore a quello 
della banca italiana o della capogruppo controllate; 

— "componenti del gruppo sub-consolidanti", le banche italiane e le società 
finanziarie appartenenti a gruppi bancari, diverse dalla capogruppo, che 
controllano società bancarie e finanziarie aventi sede in uno Stato 
extracomunitario. 

Ai fini delle presenti definizioni, le previsioni che riguardano le banche si 
applicano, in quanto compatibili, anche agli IMEL, così come definiti nell'articolo 
1, comma 2, lettera h-bis), TUB.  
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SEZIONE II 

DISCIPLINA PRUDENZIALE SU BASE INDIVIDUALE 

1. Banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario 

Le banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario rispettano, su base 
individuale, le disposizioni riguardanti i seguenti profili prudenziali: 

a) patrimonio di vigilanza (cfr. Titolo I – Capitolo 2); 

b) rischio di credito (cfr. Titolo II – Capitolo 1); 

c) tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM) e operazioni di 
cartolarizzazione (cfr. Titolo II – Capitolo 2); 

d) rischio di controparte (cfr. Titolo II – Capitolo 3); 

e) rischi di mercato (cfr. Titolo II – Capitolo 4); 

f) rischio operativo (cfr. Titolo II – Capitolo 5); 

g) determinazione del requisito patrimoniale complessivo (cfr. Titolo II – 
Capitolo 6); 

h) processo di controllo prudenziale (cfr. Titolo III – Capitolo 1); 

i) informativa al pubblico (cfr. Titolo IV – Capitolo 1); 

j) concentrazione dei rischi (cfr. Titolo V – Capitolo 1);  

k) governo e gestione del rischio di liquidità (cfr. Titolo V – Capitolo 2). 

Tuttavia, le banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario che sono 
imprese di riferimento rispettano, su base individuale, le disposizioni elencate al 
par. 2. 

2. Banche italiane appartenenti ad un gruppo bancario 

Le banche italiane appartenenti ad un gruppo bancario rispettano, su base 
individuale, le disposizioni riguardanti i seguenti profili prudenziali: 

a) patrimonio di vigilanza (cfr. Titolo I – Capitolo 2); 

b) rischio di credito (cfr. Titolo II – Capitolo 1); 

c) tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM) e operazioni di 
cartolarizzazione (cfr. Titolo II – Capitolo 2); 

d) rischio di controparte (cfr. Titolo II  – Capitolo 3); 

e) rischi di mercato (cfr. Titolo II – Capitolo 4); 

f) rischio operativo (cfr. Titolo II – Capitolo 5); 
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g) determinazione del requisito patrimoniale complessivo (cfr. Titolo II – 

Capitolo 6); 

h) concentrazione dei rischi (cfr. Titolo V – Capitolo 1);  

i) governo e gestione del rischio di liqudità (cfr. Titolo V – Capitolo 2). 

Le banche italiane escluse dal consolidamento ai sensi della Sezione III, par. 
1,  rispettano i requisiti stabiliti al par. 1 della presente Sezione. 

3. Succursali in Italia di banche extracomunitarie 

Le succursali in Italia di banche extracomunitarie rispettano, su base 
individuale, le disposizioni riguardanti i seguenti profili prudenziali: 

a) patrimonio di vigilanza (cfr. Titolo I – Capitolo 2); 

b) rischio di credito (cfr. Titolo II – Capitolo 1); 

c) tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM) e operazioni di 
cartolarizzazione (cfr. Titolo II – Capitolo 2); 

d) rischio di controparte (cfr. Titolo II – Capitolo 3); 

e) rischi di mercato (cfr. Titolo II – Capitolo 4); 

f) rischio operativo (cfr. Titolo II – Capitolo 5); 

g) determinazione del requisito patrimoniale complessivo (cfr. Titolo II – 
Capitolo 6); 

h) processo di controllo prudenziale (cfr. Titolo III – Capitolo 1); 

i) informativa al pubblico (cfr. Titolo IV – Capitolo 1); 

j) concentrazione dei rischi (cfr. Titolo V – Capitolo 1);  

k) governo e gestione del rischio di liquidità (cfr. Titolo V – Capitolo 2). 

Le succursali di banche aventi sede in Paesi del Gruppo dei Dieci ovvero in 
quelli inclusi in un apposito elenco pubblicato e periodicamente aggiornato dalla 
Banca d’Italia non sono sottoposte alle regole elencate alle lettere da b) a j) (1). 

 

_________________ 

(1) L'esenzione dalla regola g) non riguarda i requisiti patrimoniali previsti per gli immobili e le 
partecipazioni acquisiti per recupero crediti (cfr. Istruzioni di Vigilanza per le banche, Titolo IV, Capitolo 10, 
Sezione II, par. 3 e Capitolo 9, Sezione V, par. 2), che restano applicabili alle succursali in Italia di banche 
extracomunitarie. 
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SEZIONE III 

DISCIPLINA PRUDENZIALE SU BASE CONSOLIDATA 

1. Capogruppo di gruppi bancari e imprese di riferimento 

Le capogruppo di gruppi bancari rispettano, su base consolidata, le 
disposizioni riguardanti i seguenti profili prudenziali: 

a) patrimonio di vigilanza (cfr. Titolo I – Capitolo 2); 

b) rischio di credito (cfr. Titolo II – Capitolo 1); 

c) tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM) e operazioni di 
cartolarizzazione (cfr. Titolo II – Capitolo 2); 

d) rischio di controparte (cfr. Titolo II – Capitolo 3); 

e) rischi di mercato (cfr. Titolo II – Capitolo 4); 

f) rischio operativo (cfr. Titolo II – Capitolo 5); 

g) determinazione del requisito patrimoniale complessivo (cfr. Titolo II – 
Capitolo 6); 

h) processo di controllo prudenziale (cfr. Titolo III – Capitolo 1); 

i) informativa al pubblico (cfr. Titolo IV – Capitolo 1); 

j) concentrazione dei rischi (cfr. Titolo V – Capitolo 1);  

k) governo e gestione del rischio di liquidità (cfr. Titolo V – Capitolo 2). 

Le imprese di riferimento rispettano, su base consolidata, le suddette 
disposizioni con riguardo anche alle società bancarie, finanziarie e strumentali 
controllate dalla società di partecipazione finanziaria madre nell’UE. 

I requisiti sopra elencati si applicano, su base consolidata, alle banche italiane 
non appartenenti ad un gruppo bancario che controllino, congiuntamente ad altri 
soggetti e in base ad appositi accordi, società bancarie, finanziarie e strumentali 
partecipate in misura almeno pari al 20 per cento dei diritti di voto o del capitale. 

La Banca d'Italia può applicare su base consolidata le presenti disposizioni 
anche nei confronti di società bancarie, finanziarie e strumentali non comprese nel 
gruppo bancario ma controllate dalla persona fisica o giuridica che controlla il 
gruppo bancario ovvero la singola banca. 

Salvo quanto previsto dalle disposizioni relative ai singoli profili di rischio, 
dal consolidamento possono essere escluse le imprese il cui totale di bilancio  
risulti inferiore al più basso dei due importi di seguito indicati: 

— 1 per cento del totale di bilancio (comprese le garanzie rilasciate, gli impegni a 
erogare fondi e i titoli di terzi in deposito) della capogruppo o della singola 
banca partecipante; 

— 10 milioni di euro. 
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L'esclusione non è ammessa quando il totale delle partecipazioni nelle società in-

dividuate ai due alinea precedenti supera di 5 volte una delle suddette soglie di esonero. 

2. Componenti del gruppo sub-consolidanti 

Le componenti del gruppo sub-consolidanti rispettano, su base consolidata, le 
disposizioni riguardanti i seguenti profili prudenziali: 

a) patrimonio di vigilanza (cfr. Titolo I – Capitolo 2); 

b) rischio di credito (cfr. Titolo II – Capitolo 1); 

c) tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM) e operazioni di 
cartolarizzazione (cfr. Titolo II – Capitolo 2); 

d) rischio di controparte (cfr. Titolo II – Capitolo 3); 

e) rischi di mercato (cfr. Titolo II – Capitolo 4); 

f) rischio operativo (cfr. Titolo II – Capitolo 5); 

g) determinazione del requisito patrimoniale complessivo (cfr. Titolo II – 
Capitolo 6); 

h) processo di controllo prudenziale (cfr. Titolo III – Capitolo 1); 

i) concentrazione dei rischi (cfr. Titolo V – Capitolo 1);  

j) governo e gestione del rischio di liquidità (cfr. Titolo V – Capitolo 2). 
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PARTE TERZA 

METODOLOGIE SEMPLIFICATE 

Le disposizioni contenute nel presente fascicolo prevedono una pluralità di 
metodologie che le banche possono utilizzare per il calcolo dei requisiti 
patrimoniali a fronte dei rischi di credito, di controparte, di mercato e operativo, 
caratterizzate da diversi gradi di complessità, in funzione della capacità della 
banca di gestire i rischi. 

Le banche, specie quelle che presentano dimensioni ridotte o, comunque, 
un’operatività non complessa, possono enucleare dalla complessiva disciplina 
regolamentare modalità semplificate per il calcolo dei requisiti patrimoniali 
ricavabili dalle metodologie standardizzate in essa previste; tali modalità 
semplificate vengono sinteticamente illustrate nella presente Parte al solo fine di 
agevolarne la visione d’insieme, fermo restando che la disciplina applicabile è 
quella contenuta nei singoli capitoli di volta in volta richiamati.  

Anche ai fini dell’assolvimento degli obblighi connessi con l’autovalutazione 
dell’adeguatezza del capitale interno  nell’ambito del processo di controllo 
prudenziale (cd. “Secondo Pilastro”) le banche possono utilizzare modalità 
semplificate, facendo riferimento anche a talune indicazioni metodologiche 
proposte dalla Banca d’Italia. 

Rischio di credito 

Le banche possono utilizzare il metodo standardizzato (Titolo II, Capitolo 1, 
Parte Prima), nell’ambito del quale è prevista la suddivisione delle esposizioni in 
diverse classi (”portafogli”), a seconda della natura della controparte ovvero delle 
caratteristiche tecniche del rapporto o delle modalità di svolgimento di 
quest’ultimo e l’applicazione a ciascun portafoglio di coefficienti di ponderazione 
diversificati. 

Ove le banche non intendano avvalersi delle valutazioni delle agenzie di 
rating riconosciute, esse applicano in via generale alle esposizioni creditizie un 
fattore di ponderazione del 100 per cento, fatte salve le seguenti principali 
fattispecie: 

- le esposizioni verso le amministrazioni centrali e le banche centrali di Stati 
membri dell’Unione Europea denominate nella valuta locale sono ponderate 
a zero se la corrispondente provvista è denominata nella medesima valuta 
(fattore di ponderazione preferenziale); 

- le esposizioni nei confronti di intermediari vigilati aventi durata originaria 
pari o inferiore a tre mesi sono ponderate al 20 per cento; 
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- alle esposizioni classificate nel portafoglio al dettaglio (1) si applica un 
fattore di ponderazione pari al 75 per cento; 

- alle esposizioni garantite da ipoteca su immobili residenziali e a quelle 
derivanti da operazioni di leasing aventi ad oggetto tali tipologie di immobili 
si applica una ponderazione del 35 per cento; 

- alle esposizioni garantite da ipoteca su beni immobili non residenziali 
(immobili destinati a uffici, al commercio o ad altre attività produttive) e a 
quelle derivanti da operazioni di leasing aventi ad oggetto tali tipologie di 
immobili si applica una ponderazione del 50 per cento; 

- alla parte non garantita delle posizioni scadute si applica una ponderazione 
del 150 per cento se le rettifiche di valore specifiche sono inferiori al 20 per 
cento della parte non garantita al lordo delle rettifiche di valore. La medesima 
ponderazione si applica anche alle esposizioni in OICR non soggetti a 
limitazioni nell’utilizzo della leva finanziaria (hedge funds). 

Tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM) 

La disciplina di vigilanza consente il riconoscimento ai fini prudenziali delle 
tecniche di attenuazione del rischio di credito (Credit risk mitigation – CRM) 
(Titolo II, Capitolo 2, Parte Prima) a tutte le banche, indipendentemente dal 
metodo scelto per il calcolo del requisito patrimoniale, sia pure con alcune 
differenze relative alla tipologia di strumenti riconosciuti e alle modalità di calcolo 
dell’impatto patrimoniale. 

Per le diverse tecniche di CRM sono previsti requisiti di ammissibilità di 
carattere sia generale sia specifico; essi devono essere posseduti al momento di 
costituzione della garanzia e per tutta la durata della stessa. 

In particolare, le banche possono utilizzare metodi semplificati sia per le 
forme di protezione del credito di tipo reale, sia per quelle di tipo personale. In 
entrambi i casi, secondo il “principio di sostituzione”, alla parte di esposizione 
garantita si applica la ponderazione relativa allo strumento fornito come 
protezione del credito o al soggetto garante (Titolo II, Capitolo 2, Parte Prima, 
Sezione III, Sottosezioni 1 e 2).  

Operazioni di cartolarizzazione 

Le banche calcolano l’importo ponderato per il rischio delle posizioni verso 
le cartolarizzazioni secondo un metodo che attribuisce, di regola, alle posizioni 
stesse una ponderazione che dipende dal rating attribuito da un’agenzia di rating 
riconosciuta (Titolo II, Capitolo 2, Parte Seconda, Sezione III, par. 2). 

Per il cedente e il promotore, il valore ponderato per il rischio di tutte le 
posizioni verso una medesima cartolarizzazione non può essere superiore al valore 

_________________ 

(1)  Rientrano in questo portafoglio le esposizioni non garantite che soddisfano le seguenti condizioni: 
a) l’esposizione è nei confronti di persone fisiche o di piccole e medie imprese; 
b) l’esposizione verso un singolo cliente (o gruppo di clienti connessi) non supera l’1 per cento del totale del 

portafoglio; 
c) il totale degli importi dovuti alla banca (o al gruppo bancario) da un singolo cliente (o da un gruppo di clienti 

connessi), ad esclusione delle esposizioni garantite da immobili residenziali, non supera il valore di 1 milione 
di euro. Si calcolano a tal fine anche le esposizioni scadute. 
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ponderato delle attività cartolarizzate calcolato come se queste ultime non fossero 
state cartolarizzate (cap). 

Alle posizioni verso cartolarizzazioni prive di rating si applica un fattore di 
ponderazione del rischio pari al 1250% (1), a meno che la banca non sia in grado 
di conoscere la composizione corrente delle attività cartolarizzate. In tal caso, alle 
posizioni verso la cartolarizzazione diverse da quelle che coprono la prima perdita 
la banca può applicare un fattore di ponderazione pari al prodotto tra il fattore di 
ponderazione medio ponderato relativo alle attività cartolarizzate e un coefficiente 
di concentrazione (metodo look-through). 

Rischio di controparte 

Specifiche disposizioni definiscono le metodologie per il calcolo del valore 
delle esposizioni soggette al rischio di controparte (2): 1) strumenti derivati 
finanziari e creditizi negoziati fuori borsa (OTC); 2) operazioni pronti contro 
termine attive e passive su titoli o merci, operazioni di concessione o assunzione di 
titoli o merci in prestito e finanziamenti con margini (operazioni SFT); 3) 
operazioni con regolamento a lungo termine (Titolo II, Capitolo 3). 

Con riferimento alle esposizioni sub 1) e sub 3) le banche possono utilizzare 
il metodo del valore corrente (Titolo II, Capitolo 3, Sezione II, par. 5), che 
permette di calcolare il valore di mercato del credito che sorge in favore della 
banca, attraverso una metodologia che approssima il costo che la stessa dovrebbe 
sostenere per trovare un altro soggetto disposto a subentrare negli obblighi 
contrattuali dell’originaria controparte negoziale qualora questa fosse insolvente. 

Per le operazioni di pronti contro termine attivi e passivi su titoli o merci, di 
concessione o assunzione di titoli o merci in prestito e per i finanziamenti con 
margini (sub 2) possono essere utilizzate le metodologie di calcolo definite 
nell’ambito della disciplina relativa alle tecniche di attenuazione del rischio di 
credito (Titolo II, Capitolo 2, Parte Prima, Sezione III, Sottosezione 1, par. 2.2). 

Rischi di mercato 

Relativamente ai rischi di mercato (rischi di posizione, regolamento e 
concentrazione, con riferimento al portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza; 
rischio di cambio e di posizione su merci, con riferimento all’intero bilancio), le 
banche possono adottare una metodologia standardizzata, che permette di 
calcolare un requisito patrimoniale complessivo, ottenuto come somma dei 
requisiti di capitale a fronte dei singoli rischi sulla base del c.d. "approccio a 
blocchi" (building-block approach) (Titolo II, Capitolo 4, Parte Seconda). 

Il rischio di posizione (Titolo II, Capitolo 4, Parte Seconda, Sezione II) 
comprende due distinti elementi: 

a) rischio generico, che si riferisce al rischio di perdite causate da un 
andamento sfavorevole dei prezzi della generalità degli strumenti finanziari 
negoziati. Per i titoli di debito questo rischio dipende da una avversa variazione 

_________________ 

(1)  In alternativa le banche possono operare la deduzione delle suddette esposizioni dal patrimonio di 
vigilanza. 

(2) Il relativo requisito patrimoniale è determinato utilizzando i fattori di ponderazione per controparte 
previsti dalla normativa in materia di rischio di credito. 
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del livello dei tassi di interesse; per i titoli di capitale da uno sfavorevole 
movimento generale del mercato; 

b) rischio specifico, che consiste nel rischio di perdite causate da una 
sfavorevole variazione del prezzo degli strumenti finanziari negoziati dovuta a 
fattori connessi con la situazione dell'emittente. 

Il rischio di posizione e i correlati requisiti patrimoniali sono determinati di-
stintamente per: 

— i titoli di debito e gli altri strumenti finanziari che dipendono dai tassi di 
interesse e dal merito creditizio, inclusi i derivati su crediti; 

— i titoli di capitale e gli altri strumenti finanziari che dipendono 
dall'andamento del comparto azionario; 

— i certificati di partecipazione a organismi di investimento collettivo del 
risparmio (O.I.C.R.) e gli altri strumenti finanziari che dipendono 
dall'andamento del valore di O.I.C.R.. 

Le banche che non sono in grado di misurare e gestire correttamente i rischi 
associati a strumenti finanziari sensibili a più fattori di rischio devono astenersi 
dalla negoziazione di questi strumenti. 

Il requisito a fronte del rischio di regolamento viene calcolato sulle posizioni 
del portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza non regolate dopo la loro data 
di scadenza (Titolo II, Capitolo 4, Parte Seconda, Sezione III). 

Il requisito patrimoniale a fronte del rischio di concentrazione, (Titolo II, 
Capitolo 4, Parte Seconda, Sezione IV) si riferisce a quelle posizioni del 
portafoglio di negoziazione di vigilanza che determinano il superamento del “li-
mite individuale di fido” previsto dalla disciplina della concentrazione dei rischi.  

Rischio operativo 

Per la determinazione del requisito patrimoniale a fronte del rischio operativo 
le banche possono utilizzare il metodo Base (Basic Indicator Approach, BIA), il 
quale prevede che il requisito stesso sia calcolato applicando un coefficiente 
regolamentare (15 per cento) ad un indicatore del volume di operatività aziendale, 
individuato nel margine di intermediazione (cfr. Titolo II, Capitolo 5, Parte 
Seconda, Sezione I). 

Processo di controllo prudenziale 

Il processo interno di autovalutazione della propria adeguatezza patrimoniale 
(Internal Capital Adequacy Assessment Process, ICAAP) deve essere condotto da 
tutte le banche, indipendentememte dalle metodologie utilizzate per il calcolo dei 
requisiti patrimoniali. I relativi adempimenti sono stati differenziati in relazione 
all’appartenenza a tre classi, che identificano, in linea di massima, intermediari 
con diversi gradi di dimensione e complessità operativa. Le banche di minori 
dimensioni che utilizzano metodologie standardizzate per il calcolo dei requisiti 
patrimoniali possono fare riferimento alle indicazioni fornite per la classe 3 (Titolo 
III, Capitolo 1, Sezione II, par. 2).  

In particolare, ai fini della misurazione dei rischi e della determinazione del 
capitale interno a fronte di ciascuno di essi tali banche possono: fare uso delle 
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metodologie di calcolo dei requisiti patrimoniali regolamentari relativi ai rischi del 
Primo Pilastro; utilizzare algoritmi semplificati indicati dalle disposizioni per 
misurare il rischio di concentrazione e il rischio di tasso di interesse sul portafoglio 
bancario; fare riferimento ad apposite linee guida per quanto concerne il rischio di 
liquidità (Titolo III, Capitolo 1, Sezione II, par. 3.2).  

Ai fini della conduzione degli stress test le banche effettuano analisi di 
sensibilità rispetto ai principali rischi assunti, tra i quali vanno almeno inclusi il 
rischio di credito, il rischio di concentrazione del portafoglio crediti e il rischio di 
tasso di interesse sul portafoglio bancario. Relativamente a questi ultimi due rischi, 
vengono previste metodologie semplificate a cui le banche possono fare 
riferimento (Titolo III, Capitolo 1, Sezione II, par. 3.2.1). 

Per la determinazione del capitale interno complessivo gli intermediari di 
questa classe possono adottare un approccio “building block” semplificato, che 
consiste nel sommare ai requisiti regolamentari del Primo Pilastro eventuali 
allocazioni di capitale interno per fronteggiare gli altri rischi rilevanti (Titolo III, 
Capitolo 1, Sezione II, par. 3.3). 

Ferma restando la ripartizione nelle sei aree informative individuate dalla 
normativa (Titolo III, Capitolo 1, sezione I, par. 6) (1), la rendicontazione sul 
processo ICAAP può avere un’articolazione più contenuta rispetto a quella 
proposta in via generale dalla regolamentazione (Titolo III, Capitolo 1, allegato E).  

Informativa al pubblico 

Gli obblighi gravanti sulle banche che utilizzano metodologie standardizzate 
risultano ridotti rispetto a quelli cui sono tenute le banche che adottano i metodi 
avanzati: l’effettiva estensione dell’informativa al pubblico varia, infatti, in 
funzione dell’operatività in concreto svolta dalla banca, dell’utilizzo di tecniche di 
attenuazione del rischio di credito e delle metodologie adottate per il calcolo dei 
requisiti patrimoniali (Titolo IV, Capitolo 1).  

 

_________________ 

(1) 1) linee strategiche e orizzonte previsivo considerato; 2) governo societario, assetti organizzativi e sistemi 
di controllo interno connessi con l’ICAAP; 3) metodologie e criteri utilizzati per l’identificazione, la misurazione, 
l’aggregazione dei rischi e per la conduzione degli stress test; 4) stima e componenti del capitale interno con 
riferimento alla fine dell’esercizio precedente e, in un’ottica prospettica, dell’esercizio in corso; 5) raccordo tra 
capitale interno e requisiti regolamentari; 6) auto-valutazione dell’ICAAP. 
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PARTE QUARTA 

LA GESTIONE E IL CONTROLLO DEI RISCHI. RUOLO DEGLI 
ORGANI AZIENDALI 

1. Premessa 

Al fine di fronteggiare i rischi a cui possono essere esposte, le banche si 
dotano di idonei dispositivi di governo societario e di adeguati meccanismi di 
gestione e controllo. Tali presidi si inseriscono nella più generale disciplina 
dell’organizzazione e del sistema dei controlli interni volta ad assicurare una 
gestione improntata a canoni di efficienza, efficacia e correttezza (1). 

I suddetti presidi devono coprire ogni tipologia di rischio aziendale 
coerentemente con le caratteristiche, le dimensioni e la complessità delle attività 
svolte dalla banca. 

Le banche formalizzano le politiche per il governo dei rischi, procedono al 
loro riesame periodico al fine di assicurarne l’efficacia nel tempo e vigilano sul 
concreto funzionamento dei processi di gestione e controllo dei rischi. 

La responsabilità primaria è rimessa agli organi di governo della banca, 
ciascuno secondo le rispettive competenze. L’articolazione dei compiti e delle 
responsabilità degli organi e delle funzioni aziendali deve essere chiaramente 
definita; indipendentemente dal sistema di amministrazione e controllo adottato 
(tradizionale, dualistico, monistico), le funzioni di supervisione strategica, di 
gestione e di controllo sono assegnate agli organi societari in coerenza con la 
disciplina civilistica e con le presenti disposizioni.  

La funzione di supervisione strategica e quella di gestione attengono, 
unitariamente, alla gestione dell’impresa e possono quindi essere incardinate nello 
stesso organo aziendale. La distinzione operata nei paragrafi seguenti tiene conto 
delle diverse configurazioni che può assumere l’articolazione degli organi preposti 
alla gestione stessa e, in particolare, della possibilità che l’indirizzo strategico e la 
supervisione siano tenute distinte dalla gestione corrente. L’espressione “organo 
con funzione di supervisione strategica” si riferisce pertanto all’organo al quale - 
ai sensi del codice civile o per disposizione statutaria - sono attribuite funzioni di 
indirizzo della gestione sociale (ad esempio, mediante esame e delibera in ordine 
ai piani industriali o finanziari ovvero alle operazioni strategiche della società); 
l’espressione “organo con funzione di gestione” si riferisce all’organo al quale 
spettano o sono delegati compiti di gestione corrente, intesa come attuazione degli 
indirizzi deliberati nell’esercizio della funzione di supervisione strategica. Il 

_________________ 

(1) Cfr. Istruzioni di vigilanza per le banche, Titolo IV, Capitolo 11, che trovano applicazione per gli aspetti 
non disciplinati dalle presenti disposizioni.  
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collegio sindacale, il consiglio di sorveglianza e il comitato per il controllo sulla 
gestione sono, nei diversi modelli, gli “organi con funzione di controllo” (1).  

Nel caso dei gruppi bancari, la disciplina si applica agli organi e alle funzioni 
della capogruppo e, per quanto di competenza, delle singole società del gruppo. Al 
riguardo, vanno individuate e documentate le modalità più opportune per 
assicurare un adeguato grado di coinvolgimento e responsabilizzazione delle 
singole società del gruppo. 

2. Ruolo degli organi aziendali nella gestione e nel controllo dei rischi 

2.1 Organo con funzione di supervisione strategica  

Per il conseguimento di un efficace ed efficiente sistema di gestione e 
controllo dei rischi, un ruolo fondamentale è attribuito all’organo con funzione di  
supervisione strategica. 

In particolare, tale organo: 

— individua gli orientamenti strategici e le politiche di gestione del rischio, 
provvedendo al loro riesame periodico al fine di assicurarne l’efficacia nel 
tempo. Esso è consapevole dei rischi a cui la banca si espone, conosce e 
approva le modalità attraverso le quali i rischi stessi sono rilevati e valutati;  

— assicura nel continuo che i compiti e le responsabilità siano allocati in modo 
chiaro e appropriato, con particolare riguardo ai meccanismi di delega;  

— verifica che l’assetto delle funzioni di controllo dei rischi sia definito in 
coerenza con gli indirizzi strategici, che le funzioni medesime abbiano 
un’autonomia di giudizio appropriata e che siano fornite di risorse 
qualitativamente e quantitativamente adeguate; 

— si assicura che venga approntato un sistema di flussi informativi in materia di 
gestione e controllo dei rischi accurato, completo e tempestivo; 

— garantisce che la funzionalità, l’efficienza e l’efficacia del sistema di gestione 
e controllo dei rischi siano periodicamente verificate e che i risultati di tali 
verifiche siano portati a conoscenza del medesimo organo di supervisione; nel 
caso emergano carenze o anomalie, promuove con tempestività idonee misure 
correttive; 

—  con riferimento al processo ICAAP, definisce e approva le linee generali del 
processo, ne assicura l’adeguamento tempestivo in relazione a modifiche 
significative delle linee strategiche, dell’assetto organizzativo, del contesto 
operativo di riferimento e promuove il pieno utilizzo delle risultanze 
dell’ICAAP a fini strategici e nelle decisioni d’impresa.  

 

_________________ 

(1) Nei sistemi dualistico e monistico, in conformità delle previsioni legislative, l’organo con funzione di 
controllo può svolgere anche quella di supervisione strategica.  
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Riguardo ai rischi di credito, l’organo di supervisione strategica approva le 

linee generali del sistema di gestione delle tecniche di attenuazione del rischio che 
presiede all’intero processo di acquisizione, valutazione, controllo e realizzo degli 
strumenti di CRM utilizzati. 

Nelle banche che adottano sistemi interni di misurazione dei rischi per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, l’organo di supervisione strategica 
svolge anche i seguenti compiti: 

— approva l’adozione dei suddetti sistemi. In particolare, approva la scelta del 
sistema ritenuto idoneo e il relativo progetto in cui sono pianificate le attività 
connesse alla predisposizione e alla messa in opera dello stesso, individuate 
le responsabilità, definiti i tempi di realizzazione nonché determinati gli 
investimenti previsti in termini di risorse umane, finanziarie e tecnologiche; 

— verifica periodicamente che le scelte effettuate mantengano nel tempo la loro 
validità, approvando i cambiamenti sostanziali al sistema e provvedendo alla 
complessiva supervisione sul corretto funzionamento dello stesso; 

— vigila, con il supporto delle competenti funzioni di controllo interno, 
sull’effettivo utilizzo dei sistemi interni a fini gestionali (use test) e sulla loro 
rispondenza agli altri requisiti previsti dalla normativa; 

— con cadenza almeno annuale, esamina la relazione annuale predisposta dalla 
revisione interna e i riferimenti forniti dalla funzione di convalida e assume, 
col parere dell’organo di controllo, formale delibera con la quale attesta il 
rispetto dei requisiti previsti per l’utilizzo dei sistemi prescelti. 

2.2 Organo con funzione di gestione 

L’organo con funzione di gestione è responsabile dell’istituzione e del 
mantenimento di un efficace sistema di gestione e controllo dei rischi, in attuazione 
degli indirizzi strategici. In particolare, esso: 
— verifica nel continuo l’efficienza e l’efficacia complessiva del sistema di 

gestione e controllo dei rischi, provvedendo al suo adeguamento in relazione 
alle carenze o anomalie riscontrate, ai cambiamenti del contesto di riferimento 
o a seguito dell’introduzione di nuovi prodotti, attività o processi rilevanti; 

— definisce le responsabilità delle strutture e delle funzioni aziendali coinvolte  
in modo che siano chiaramente attribuiti i relativi compiti e siano prevenuti 
potenziali conflitti di interesse; assicura, altresì, che le attività rilevanti  siano 
dirette da personale qualificato, con adeguato grado di autonomia di giudizio 
ed in possesso di esperienze e conoscenze  proporzionate ai compiti da 
svolgere;  

— definisce i flussi informativi volti ad assicurare agli organi aziendali e alle 
funzioni di controllo la piena conoscenza e governabilità dei fattori di rischio;  

— con riferimento al processo ICAAP, dà attuazione a tale processo curando che 
lo stesso sia rispondente agli indirizzi strategici e che soddisfi i seguenti 
requisiti: consideri tutti i rischi rilevanti; incorpori valutazioni prospettiche; 
utilizzi appropriate metodologie; sia conosciuto e condiviso dalle strutture 
interne; sia adeguatamente formalizzato e documentato; individui i ruoli e le 
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responsabilità assegnate alle funzioni e alle strutture aziendali; sia affidato a 
risorse quali-quantitativamente adeguate e dotate dell’autorità necessaria a far 
rispettare la pianificazione; sia parte integrante dell’attività gestionale. 

Con specifico riferimento ai rischi di credito, l’organo di gestione, in linea con 
gli indirizzi strategici, approva specifiche linee guida volte ad assicurare l’efficacia 
del sistema di gestione delle tecniche di attenuazione del rischio e a garantire il 
rispetto dei requisiti generali e specifici di tali tecniche.  

Nelle banche che adottano sistemi interni di misurazione dei rischi per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, l’organo di gestione svolge anche i 
seguenti compiti: 

— è responsabile dell’impianto e del funzionamento dei sistemi prescelti; per 
svolgere tale compito i componenti dell’organo possiedono un’adeguata 
conoscenza degli aspetti rilevanti; 

—   impartisce le disposizioni necessarie affinché il sistema prescelto sia 
realizzato secondo le linee strategiche individuate, assegnando compiti e  
responsabilità alle diverse funzioni aziendali e assicurando la formalizzazione 
e la documentazione delle fasi del processo di misurazione, gestione e 
controllo del rischio; 

— cura che il sistema di misurazione dei rischi  sia integrato nei processi 
decisionali e nella gestione dell’operatività aziendale (use test). 

Nello svolgimento dei compiti assegnati,  l’organo con funzione di gestione 
tiene conto delle osservazioni emerse a seguito del processo di convalida e delle 
verifiche condotte dalla revisione interna.  

2.3 Organo con funzione di controllo. 

L’organo con funzione di controllo vigila sull’adeguatezza e sulla 
rispondenza del sistema di gestione e controllo dei rischi, nonché del processo 
ICAAP, ai requisiti stabiliti dalla normativa. 

Per lo svolgimento delle proprie attribuzioni, tale organo dispone  di adeguati 
flussi informativi da parte degli altri organi aziendali  e delle funzioni di controllo 
interno. 

Nelle banche che adottino sistemi interni di misurazione dei rischi per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, l’organo di controllo, avvalendosi 
dell’apporto delle funzioni di controllo interno, valuta – nell’ambito della più 
generale attività di verifica del processo di gestione e controllo del rischio – la 
funzionalità e l’adeguatezza del sistema stesso, nonché la rispondenza ai requisiti 
previsti dalla normativa. 

3. La gestione e il controllo dei rischi nel gruppo bancario 

I gruppi bancari si dotano di un efficace ed efficiente sistema di gestione e 
controllo dei rischi ai quali il gruppo nel suo complesso è o potrebbe essere 
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esposto. Detti processi devono coprire ogni aspetto dell’operatività del gruppo 
coerentemente con la struttura organizzativa, le dimensioni del gruppo e la 
complessità delle attività svolte.  

Le decisioni strategiche a livello di gruppo in materia di gestione del rischio 
sono rimesse agli organi aziendali della capogruppo. Le scelte effettuate tengono 
conto delle specifiche operatività e dei connessi profili di rischio di ciascuna delle 
società componenti il gruppo in modo da realizzare una politica di gestione dei 
rischi integrata e coerente. Per il conseguimento di tale obiettivo è necessario che 
gli organi della capogruppo svolgano le funzioni loro affidate con riferimento non 
soltanto alla propria realtà aziendale ma anche valutando l’operatività complessiva 
del gruppo ed i rischi cui esso è esposto.  

Per quanto riguarda le componenti del gruppo, gli organi aziendali (con 
funzione sia di supervisione strategica che di gestione) devono essere consapevoli 
del profilo di rischio e delle politiche di gestione definiti dagli organi di vertice 
della capogruppo. Inoltre, i medesimi organi delle controllate, ciascuno secondo le 
proprie competenze, sono responsabili dell’attuazione, in modo coerente con la 
propria realtà aziendale, delle strategie e politiche di gestione del rischio decise 
dagli organi di vertice della capogruppo. A tal fine è necessario che la capogruppo 
coinvolga e renda partecipi, nei modi ritenuti più opportuni, gli organi aziendali 
delle controllate delle scelte effettuate in materia di procedure e politiche di 
gestione dei rischi.  

Per quanto riguarda i sistemi interni di misurazione dei rischi per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, spetta alla capogruppo la decisione 
strategica di adottare detti sistemi e di determinarne le caratteristiche essenziali. 
Essa ha inoltre la responsabilità della realizzazione del progetto, nonché della 
supervisione sul corretto funzionamento del sistema e sul suo costante 
adeguamento sotto il profilo metodologico, organizzativo e procedurale. 

A tale scopo la capogruppo deve esercitare le proprie prerogative di direzione 
e coordinamento fra le varie società e strutture del gruppo per assicurare unitarietà 
alla complessiva gestione del sistema e per garantire il rispetto dei requisiti previsti 
dalla normativa.  
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PARTE QUINTA 

AUTORIZZAZIONE ALL'UTILIZZO DEI SISTEMI INTERNI DI 
MISURAZIONE DEI RISCHI PER LA DETERMINAZIONE  DEI 

REQUISITI PATRIMONIALI A FRONTE DEI RISCHI DI CREDITO, DI 
CONTROPARTE, DI MERCATO E OPERATIVI 

SEZIONE I 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1. Definizioni 

Ai fini della presente disciplina, si fa riferimento alle definizioni contenute 
nel par. 2 della Parte Seconda. 

2. Unità organizzative responsabili dei procedimenti amministrativi 

Si indicano di seguito le unità organizzative responsabili dei procedimenti 
amministrativi di cui alla presente Parte: 

— autorizzazione e revoca dell'autorizzazione per i gruppi bancari e le banche 
non controllati da un’impresa madre europea all'utilizzo dei sistemi interni 
di misurazione dei rischi per la determinazione dei requisiti patrimoniali a 
fronte dei rischi di credito, di controparte, di mercato e operativi (Sezione 
II): Servizio Vigilanza sugli Enti Creditizi. 
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SEZIONE II 

PROCEDURE AUTORIZZATIVE 

1. Premessa 

La Banca d’Italia autorizza l’utilizzo dei sistemi interni predisposti dalle 
banche per il calcolo dei requisiti patrimoniali sui rischi di credito, di controparte, 
di mercato, operativi, subordinatamente al rispetto dei requisiti organizzativi e 
quantitativi previsti per ciascuno dei suddetti sistemi (cfr. Titolo II, rispettivamente 
Capitoli 1, 3, 4 e 5). 

Il provvedimento di autorizzazione ha valenza esclusivamente prudenziale, 
non implicando, nell’oggetto o nella finalità, una più generale valutazione sul 
merito delle scelte imprenditoriali, delle quali restano responsabili gli organi 
aziendali. 

Riguardo alle caratteristiche del procedimento amministrativo, si fa rinvio, 
per quanto di seguito non disciplinato, alla legge 7 agosto 1990, n. 241, all’articolo 
24 della legge 28 dicembre 2005, n. 262, e ai relativi regolamenti di attuazione.  

2. Procedura autorizzativa per i gruppi bancari e per le banche non 
controllati da un’impresa madre europea  

2.1 Presentazione della domanda. 

La domanda di autorizzazione è presentata alla Banca d’Italia dalla banca 
autorizzata in Italia o dalla capogruppo quando non siano controllate da un’impresa 
madre europea. 

La domanda deve essere corredata dalla documentazione indicata negli 
allegati ai capitoli relativi a ciascun tipo di rischio. La Banca d'Italia può richiedere 
ogni altra informazione o documentazione ritenuta utile ad una compiuta 
valutazione dell’istanza.   

In considerazione dell’elevata complessità e del rilevante impatto 
organizzativo dei sistemi interni, le banche possono sottoporre alla Banca d’Italia, 
prima dell’inoltro formale della domanda, i progetti e la relativa documentazione. 
La presentazione preliminare dei progetti non determina l’avvio del procedimento 
amministrativo. 

2.2 Istruttoria della Banca d’Italia 

Il procedimento autorizzativo si conclude entro il termine di sei mesi  dal 
momento della ricezione da parte della Banca d’Italia dell’istanza di autorizzazione 
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completa di tutta la documentazione. 

La Banca d’Italia valuta l’istanza accertando la sussistenza dei requisiti 
organizzativi e quantitativi previsti dalla disciplina con riferimento a ciascun 
sistema interno.  

Gli aspetti di rilievo relativi al progetto possono essere approfonditi con gli 
esponenti aziendali, anche mediante verifiche in loco. 

2.3 Decisione e comunicazione del provvedimento 

La Banca d’Italia decide con provvedimento espresso e motivato da 
comunicarsi al soggetto istante. 

L’autorizzazione può essere accompagnata da specifiche prescrizioni, anche 
con riguardo alla misura del requisito patrimoniale, in relazione a determinati 
aspetti del sistema non pienamente coerenti con la complessità operativa e con il 
profilo di rischio del soggetto richiedente, sempreché non risultino inficiate la 
validità e l’affidabilità complessiva del sistema. 

2.4 Verifiche successive e revoca dell’autorizzazione 

La Banca d’Italia verifica il costante rispetto dei requisiti previsti per 
l’adozione dei sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali.  

Nel caso in cui una banca intenda apportare modifiche significative ai 
suddetti sistemi ne dà comunicazione alla Banca d’Italia, fornendo ogni utile 
elemento di valutazione. Le banche forniscono, altresì, puntuali indicazioni alla 
Banca d’Italia in ordine all’impatto sui sistemi di eventi aziendali o di fattori 
esterni di rilievo (ad esempio, fusioni, ristrutturazioni, cambiamenti normativi). 

La Banca d’Italia adotta gli interventi necessari affinchè le banche assicurino 
l’affidabilità e la funzionalità complessiva dei sistemi e la corretta determinazione 
del requisito patrimoniale; nei casi in cui vengano meno i requisiti per l’utilizzo 
dei sistemi, la Banca d’Italia può revocare l’autorizzazione, indicando la 
metodologia di calcolo del requisito patrimoniale. 

2.5 Cooperazione tra autorità di vigilanza 

Nel caso di gruppi bancari non controllati da un’impresa madre europea e che 
controllano banche in altri Stati comunitari, la Banca d’Italia, autorità competente 
per l’autorizzazione, avvia una procedura di consultazione e collaborazione con le 
autorità di vigilanza estere interessate. 

La documentazione allegata alla domanda è redatta in italiano ovvero nella 
lingua convenuta tra la Banca d’Italia e le autorità estere.  
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La Banca d’Italia, dopo aver verificato la completezza dell’istanza, la 

trasmette alle suddette autorità. Queste ultime sono informate prontamente della 
presentazione dell’istanza anche nel caso di documentazione incompleta.  

La Banca d’Italia e le autorità estere cooperano per raggiungere una 
decisione congiunta. A tal fine, esse definiscono la ripartizione dei rispettivi 
compiti e responsabilità, stabilendo criteri e modalità operative (1); la Banca 
d’Italia ne dà comunicazione alla capogruppo. Nel caso in cui, sulla base del 
programma definito dalla capogruppo, le controllate estere non adottino subito i 
sistemi interni, la procedura per la decisione congiunta è avviata solo 
successivamente. La Banca d’Italia informa, comunque, le autorità estere in ordine 
ai contenuti del piano di estensione dei modelli e agli stadi di avanzamento del 
progetto. 

Qualora, entro sei mesi  dalla presentazione della domanda di autorizzazione, 
non venga adottata una decisione congiunta della Banca d’Italia e delle autorità 
estere, la Banca d’Italia decide in merito all’istanza entro i trenta giorni successivi 
alla scadenza di detto termine. 

Il provvedimento della Banca d’Italia, che dà conto delle eventuali 
osservazioni o riserve delle autorità estere, è comunicato alla capogruppo ed è 
vincolante per tutte le componenti del gruppo. Il provvedimento è trasmesso alle 
autorità di vigilanza estere interessate. 

Le disposizioni del presente paragrafo si applicano anche all’impresa di 
riferimento. 

3. Procedura autorizzativa per i gruppi bancari e per le banche controllati 
da un’impresa madre europea  

Nel caso di gruppi bancari e di banche italiane controllati da un’impresa 
madre europea l’istanza di autorizzazione è presentata all’autorità estera che 
esercita la vigilanza su tale impresa e secondo le modalità stabilite dall’autorità 
estera.   

Il procedimento di consultazione e collaborazione tra le autorità di vigilanza 
interessate, inclusa la Banca d’Italia, si svolge su iniziativa e con il coordinamento 
dell’autorità estera che esercita la vigilanza sull’impresa madre europea. La Banca 
d’Italia comunica ai gruppi bancari e alle banche italiane i profili di rilievo relativi 
ai criteri e alle modalità operative della collaborazione.  

Qualora, entro sei mesi dalla presentazione della domanda, non venga adottata 
una decisione congiunta tra le autorità interessate, l’autorità estera che esercita la 
vigilanza sull’impresa madre europea decide in merito all’istanza. 

_________________ 

(1) Nell’ambito della ripartizione dei compiti, la Banca d’Italia può concordare lo svolgimento di attività 
specifiche da parte delle altre autorità, quali, ad esempio: la valutazione di sistemi sviluppati ed applicati nei 
rispettivi Paesi; la verifica dell’utilizzo, da parte delle controllate, di tali sistemi e di quelli elaborati in sede 
centralizzata;  l’analisi delle basi dati e dei sistemi informativi utilizzati localmente; la verifica della funzionalità 
dei sistemi di controllo locali; il coordinamento di specifiche attività. 
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Il provvedimento, che dà conto delle eventuali osservazioni o riserve 

espresse dalle autorità, è comunicato dalla Banca d’Italia alla capogruppo o alle 
banche italiane ed è per esse vincolante. 
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TITOLO  V 

Capitolo  2 

GOVERNO E GESTIONE DEL RISCHIO DI LIQUIDITÀ 
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TITOLO  V  -  Capitolo  2 

GOVERNO E GESTIONE DEL RISCHIO DI LIQUIDITÀ  

SEZIONE I    

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1.  Premessa 

Le banche sono naturalmente esposte al rischio di liquidità - ossia al rischio 
di non essere in grado di fare fronte ai propri impegni di pagamento per 
l'incapacità sia di reperire fondi sul mercato (funding liquidity risk) sia di 
smobilizzare i propri attivi (market liquidity risk) - a causa del fenomeno della 
trasformazione delle scadenze.  

La predisposizione di un adeguato sistema di governo e gestione di questo 
rischio assume un ruolo fondamentale per il mantenimento della stabilità non solo 
della singola banca, ma anche del mercato, considerato che gli squilibri di una 
singola istituzione finanziaria possono avere ripercussioni sistemiche. Tale sistema 
deve essere integrato in quello complessivo per la gestione dei rischi ed includere 
controlli incisivi e coerenti con l’evoluzione del contesto di riferimento. Per gli 
intermediari di notevoli dimensioni, in particolare se articolati su base 
internazionale, assumono rilievo eventuali limitazioni di carattere operativo o 
legale al trasferimento di fondi o di strumenti utilizzabili come garanzie reali.  

In linea con gli orientamenti maturati in sede internazionale, vengono 
previste regole in materia di organizzazione e controlli interni con specifico 
riferimento al governo e alla gestione del rischio di liquidità. Queste disposizioni 
esplicitano il ruolo degli organi e delle funzioni aziendali con riferimento a questo 
specifico rischio (Sez. II e V). La Sezione III disciplina il processo di gestione del 
rischio di liquidità, delineandone l’articolazione fondamentale. Vengono inoltre 
previsti l’adozione di un sistema di prezzi di trasferimento interno dei fondi (Sez. 
IV) e obblighi di informativa al pubblico (Sez. VI). Nella Sezione VII sono 
specificate le disposizioni applicabili alle succursali di banche extra-comunitarie in 
Italia.  

Nell’esercizio della propria attività le banche si conformano ai principi di 
governo e gestione del rischio di liquidità dettati nel presente Capitolo.  

Le banche applicano le disposizioni secondo criteri di proporzionalità, 
tenendo conto della dimensione operativa e complessità organizzativa, della natura 
dell’attività svolta, della tipologia dei servizi prestati.  

2. Fonti normative 

La materia è regolata: 

 dalla direttiva 2006/48/CE del 14 giugno 2006 e successive modificazioni, 
relativa all’accesso all’attività degli enti creditizi e al suo esercizio; 
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 dai seguenti articoli del TUB: 

 artt. 51 e 66, concernenti la vigilanza informativa sulle banche e sui 
soggetti inclusi nell'ambito della vigilanza consolidata; 

 art. 53, comma 1, lett. b) e d), che attribuisce alla Banca d'Italia, in 
conformità delle delibere del CICR, il potere di emanare disposizioni di 
carattere generale in materia di contenimento del rischio nelle sue diverse 
configurazioni, organizzazione amministrativa e contabile e controlli 
interni delle banche; 

 art. 53, comma 3, che attribuisce, tra l’altro, alla Banca d'Italia il potere di 
adottare, ove la situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei 
confronti di singole banche per le materie indicate al comma 1; 

 art. 65, che definisce i soggetti inclusi nell'ambito della vigilanza 
consolidata; 

 art. 67, comma 1, lett. b) e d), che attribuisce alla Banca d'Italia, in 
conformità delle delibere del CICR, il potere di impartire alla capogruppo 
di un gruppo bancario disposizioni concernenti il gruppo 
complessivamente considerato o i suoi componenti aventi ad oggetto il 
contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni, 
l’organizzazione amministrativa e contabile e i controlli interni; 

 art. 67, comma 3, che stabilisce che le disposizioni emanate dalla Banca 
d'Italia per realizzare la vigilanza consolidata possono tenere conto, anche 
con riferimento alla singola banca, della situazione e delle attività delle 
società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate almeno per il 20% 
dalle società appartenenti a un gruppo bancario o da una singola banca, 
nonché delle società bancarie, finanziarie e strumentali non comprese in 
un gruppo bancario ma controllate dalla persona fisica o giuridica che 
controlla un gruppo bancario ovvero una singola banca; 

 dalle seguenti delibere del CICR: 

 delibera del 2 agosto 1996, in materia di organizzazione amministrativa e 
contabile e controlli interni delle banche, come modificata dalla delibera 
del 23 marzo 2004; 

 decreto del Ministro dell’Economia e delle finanze, Presidente del CICR 
del 5 agosto 2004, in materia di organizzazione e governo societario delle 
banche, dei gruppi bancari e degli intermediari iscritti nell’elenco speciale 
previsto dall’art. 107 del TUB.  

Vengono inoltre in rilievo:  

 il documento del Comitato di Basilea “Principles for Sound Liquidity Risk 
Management and Supervision”, pubblicato nel settembre 2008;  

 il documento “Second Part of CEBS’s Technical Advice to the European 
Commission on Liquidity Management”, del 18 settembre 2008;  

 il documento del CEBS “Guidelines on Liquidity Buffers & Survival Periods”, 
del 9 dicembre 2009;  
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 il documento del CEBS “Guidelines on Liquidity Cost Benefit Allocation”, del 
27 ottobre 2010. 

3.  Destinatari della disciplina 

Le presenti disposizioni si applicano, secondo quanto stabilito nel Titolo I, 
Capitolo 1, Parte Seconda: 

 su base individuale: 

 alle banche autorizzate in Italia; 

 su base consolidata: 

 ai gruppi bancari; 

 alle imprese di riferimento, con riguardo anche alle società bancarie, 
finanziarie e strumentali controllate dalla società di partecipazione 
finanziaria madre nell’UE; 

 ai componenti del gruppo sub-consolidanti. 

Le banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario che controllino, 
congiuntamente ad altri soggetti e in base ad appositi accordi, società bancarie, 
finanziarie e strumentali partecipate in misura almeno pari al 20 per cento dei 
diritti di voto o del capitale applicano le presenti disposizioni su base 
consolidata. 

La Banca d’Italia può richiedere l’applicazione su base consolidata delle 
presenti disposizioni anche nei confronti di banche, società finanziarie e 
strumentali non comprese nel gruppo bancario ma controllate dalla persona 
fisica o giuridica che controlla il gruppo bancario o la singola banca. 
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SEZIONE II 

IL RUOLO DEGLI ORGANI AZIENDALI 

1. Premessa 

Nell’ambito della gestione dei rischi aziendali, le banche formalizzano le 
politiche di governo del rischio di liquidità e si dotano di un efficace processo di 
gestione dello stesso, in coerenza con le caratteristiche, le dimensioni e la 
complessità delle attività svolte, nonché della rilevanza della banca nel mercato 
di ciascuno degli Stati membri dell’Unione europea in cui è attiva. 

La responsabilità primaria è rimessa, secondo le rispettive competenze, agli 
organi aziendali i quali devono essere pienamente consapevoli del livello di 
esposizione della banca al rischio di liquidità.  

Nel caso di gruppi, le decisioni strategiche in materia di gestione del rischio 
di liquidità sono rimesse agli organi aziendali della capogruppo che, 
nell’esercizio delle proprie funzioni, tengono conto della complessiva struttura 
del gruppo e dei rischi a cui esso è esposto. 

Le disposizioni contenute nella presente Sezione forniscono indicazioni 
specifiche in merito ai compiti degli organi aziendali in materia di governo e 
gestione del rischio di liquidità. Tali disposizioni integrano la generale disciplina 
in materia di gestione dei rischi e di organizzazione e controlli interni (1).  

2. Compiti degli organi aziendali 

2.1 Organo con funzione di supervisione strategica 

L’organo con funzione di supervisione strategica è responsabile:  

 del mantenimento di un livello di liquidità coerente con la soglia di tolleranza 
all’esposizione al rischio;  

 della definizione delle politiche di governo e dei processi di gestione afferenti 
lo specifico profilo di rischio.  

A tal fine, l’organo con funzione di supervisione strategica:  

 definisce la soglia di tolleranza al rischio di liquidità, intesa quale massima 
esposizione al rischio ritenuta accettabile, secondo i criteri dettati dal 
successivo paragrafo 3;  

 approva:  

a) le metodologie utilizzate dalla banca per determinare l’esposizione al 
rischio di liquidità; 

b) le principali ipotesi sottostanti agli scenari di stress; 
                                                 

(1) Cfr.: Titolo I, Capitolo 1, Parte Quarta; Circolare n. 229 del 21 aprile 1999 Istruzioni di Vigilanza per le 
banche, Titolo IV, Capitolo 11; disposizioni in materia di organizzazione e governo societario delle banche del 4 
marzo 2008. 
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c) gli indicatori di attenzione utilizzati per l’attivazione dei piani di 
emergenza;  

d) il piano di emergenza da attivare in caso di crisi dei mercati ovvero di 
situazioni specifiche della banca (Contingency Funding Plan – CFP); 

e) i principi relativi alla definizione del sistema di prezzi per il trasferimento 
interno dei fondi, nel rispetto dei criteri di cui alla successiva Sezione IV; 

 si assicura che la funzione incaricata dell’elaborazione del sistema di cui al 
punto e) sia indipendente dalle funzioni operative.  

2.2 Organo con funzione di gestione 

L’organo con funzione di gestione, in attuazione degli indirizzi strategici e 
delle politiche di governo approvate dall’organo con funzione di supervisione 
strategica:  

 definisce le linee guida del processo di gestione del rischio di liquidità, nel 
rispetto della soglia di tolleranza al rischio approvata dall’organo con funzione 
di supervisione strategica;  

 alloca le funzioni relative alla gestione del rischio di liquidità all’interno della 
struttura organizzativa, tenendo conto del principio di proporzionalità e 
dell’esposizione della banca a tale rischio. In particolare, nella definizione 
della struttura e delle responsabilità dell’unità incaricata della gestione della 
tesoreria quale fornitore o prenditore di fondi per le diverse unità di business, 
tiene conto della circostanza che essa opera prevalentemente come funzione di 
servizio;  

 definisce i flussi informativi interni volti ad assicurare agli organi aziendali e 
alle funzioni aziendali di controllo la piena conoscenza e governabilità dei 
fattori che incidono sul rischio di liquidità; in particolare, è destinatario della 
reportistica periodica proveniente dalle funzioni operative e informa a sua 
volta l’organo con funzione di supervisione strategica con cadenza almeno 
trimestrale; rende inoltre all’organo con funzione di supervisione strategica 
informazioni tempestive in caso di peggioramento della situazione di 
liquidità della banca o del gruppo; 

 approva il complessivo sistema di prezzi di trasferimento interno dei fondi e 
lo rivede con cadenza almeno annuale.  

2.3  Organo con funzione di controllo 

Nell’ambito della generale attività di verifica del processo di gestione dei 
rischi aziendali, l’organo con funzione di controllo vigila sull’adeguatezza e 
sulla rispondenza del processo di gestione del rischio di liquidità ai requisiti 
stabiliti dalla normativa. 
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3. Soglia di tolleranza al rischio di liquidità  

La soglia di tolleranza al rischio di liquidità è intesa quale massima 
esposizione al rischio ritenuta sostenibile in un contesto di “normale corso degli 
affari” (going concern) integrato da “situazioni di stress” (stress scenario). Le 
banche la definiscono tenendo conto delle regole prudenziali in essere, nonché 
delle linee strategiche, del modello di business, della complessità operativa e 
delle capacità di approvvigionamento dei fondi.  

La soglia di tolleranza al rischio di liquidità deve essere coerente con le 
misure adottate per la determinazione del rischio di liquidità sia a breve termine, 
di norma fino a 1 anno (es. giorni di sopravvivenza (1), ammontare cumulato 
degli “sbilanci di fascia”, gap riferiti a particolari scadenze della “maturity 
ladder”) sia per scadenze maggiori (disavanzi massimi accettabili con 
riferimento a determinate scadenze benchmark, ad esempio fino a 5 o 10 anni). 

La soglia di tolleranza al rischio di liquidità è portata a conoscenza delle 
strutture operative.  

 

                                                 
(1) Ferma restando la responsabilità degli organi aziendali nella determinazione della soglia di tolleranza al 

rischio di liquidità, l’orizzonte di sopravvivenza adottato non può essere inferiore a 30 giorni. Cfr. al riguardo le 
Guidelines on Liquidity Buffers & Survival Periods cit. 
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SEZIONE III 

PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO DI LIQUIDITÀ 

1. Premessa  

Il processo di gestione del rischio di liquidità comprende: le procedure per 
l’identificazione dei fattori di rischio, la misurazione dell’esposizione al rischio, 
l’effettuazione di prove di stress, la individuazione di appropriate iniziative di 
attenuazione del rischio, la predisposizione di piani d’emergenza, il controllo 
attraverso la verifica del rispetto dei limiti, il reporting agli organi aziendali.  

Tale processo è volto ad assicurare nel tempo il mantenimento di un 
ammontare sufficiente di strumenti liquidi in presenza di scenari di stress 
connessi con eventi che interessano sia la banca sia il mercato.  

L’articolazione dei compiti e delle responsabilità nell’ambito del processo 
deve essere chiaramente definita. Il processo deve essere altresì soggetto a 
revisione periodica al fine di assicurarne l’efficacia nel tempo. 

2. Identificazione e misurazione del rischio  

Le banche identificano e misurano il rischio di liquidità cui sono esposte in 
un’ottica attuale e prospettica.  

La valutazione prospettica tiene conto del probabile andamento dei flussi 
finanziari connessi con l’attività di intermediazione sopra e sotto la linea (es. 
esposizioni fuori bilancio e depositi a vista, clausole di ammortamento 
anticipato, linee di liquidità concesse a veicoli costituiti per operazioni di 
cartolarizzazione) (1). 

Punto di partenza per il processo è la ricognizione dei flussi (inflows) e 
deflussi (outflows) di cassa attesi – e dei conseguenti sbilanci o eccedenze – 
nelle diverse fasce di scadenza residua che compongono la maturity ladder. 

La granularità delle scadenze prese in considerazione è elemento essenziale 
per la stima dei possibili impatti sulla esposizione al rischio di liquidità. Con 
riferimento alla liquidità a breve, la banca adotta tutte le misure che consentono 
di stimare i fabbisogni di liquidità in un orizzonte di riferimento minimo di un 
mese. Relativamente alle scadenze più protratte, la banca identifica e misura il 
rischio con riferimento ad un numero di scadenze almeno pari a quelle utilizzate 
per la misurazione del rischio di tasso di interesse. 

Nella individuazione del probabile andamento dei flussi finanziari resta 
ferma la possibilità di utilizzare le ipotesi alla base delle regole prudenziali (2). 

                                                 
(1) Le banche devono tenere conto anche degli eventuali impegni – non soltanto di natura contrattuale – 

assunti verso veicoli costituiti per operazioni di cartolarizzazione, per i riflessi che ne possono derivare sul profilo 
di rischio considerato.  

(2) A tale riguardo, le banche possono fare riferimento a quanto previsto dal documento del Comitato di 
Basilea per la vigilanza bancaria International framework for liquidity risk measurement, standards and 
monitoring. 
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Nel caso di utilizzo di metodologie interne per la stima dei flussi e deflussi di 
cassa attesi, le banche adottano ipotesi che siano ragionevoli e prudenti. Tali 
metodologie devono essere fondate e ben documentate e sottoposte ad un processo 
di valutazione interna da parte di una funzione appositamente incaricata, che può 
avvalersi, per il compimento delle varie attività, del contributo di altre unità 
operative. 

Il processo di valutazione, da condurre nella fase di primo impianto e 
successivamente in presenza di significativi cambiamenti nelle ipotesi di 
costruzione, comprende almeno:  
 la revisione dei principi, del processo di sviluppo delle metodologie utilizzate 

e degli algoritmi per la misurazione del rischio di liquidità, da condursi e 
condividere con le unità operative interessate; 

 l'analisi dei risultati anche attraverso l'utilizzo di tecniche di validazione 
retrospettiva (c.d. backtesting) ed il ricorso ad analisi di sensitività e stress test 
che dimostrino la tenuta delle ipotesi sottostanti in un periodo lungo che 
incorpori almeno una situazione di crisi;  

 la verifica della coerenza delle metodologie utilizzate per la stima 
dell’esposizione al rischio di liquidità con il modello di business della banca. 

Il processo di valutazione è sottoposto a verifica periodica da parte della 
funzione di revisione interna.  

Accanto alla ricognizione dei flussi e deflussi di cassa attesi, è necessario che 
le banche calcolino indicatori in grado di evidenziare tempestivamente 
l’insorgenza di vulnerabilità nella propria posizione di liquidità (indicatori di early 
warning). Una lista di indicatori cui fare riferimento è stata definita dal Comitato 
di Basilea per la vigilanza bancaria (1). La valutazione dell’esposizione al rischio 
di liquidità attuale e prospettica va infine integrata con le indicazioni contenute nei 
piani di emergenza (CFP). 

3. Prove di stress 

Le banche effettuano regolarmente prove di stress per valutare l’impatto di 
eventi negativi sulla esposizione al rischio e sull’adeguatezza delle riserve di 
liquidità sotto il profilo quantitativo e qualitativo. 

Deve essere stimato l’impatto in termini di modifica dei surplus/sbilanci in 
ciascuna fascia di scadenza attraverso varie analisi di scenario.  

L’identificazione di appropriati fattori di rischio è aspetto critico da 
considerare nell’assicurare l’adeguatezza dell’intero processo relativo alle prove di 
stress. La selezione dei fattori rilevanti è connessa con l’identificazione dei punti 
di vulnerabilità che possono minare la liquidità della banca e può essere effettuata 
con riferimento a ciascun prodotto, divisa o controparte. In tale contesto le  banche 
possono fare riferimento alle ipotesi definite dal Comitato di Basilea per la 
vigilanza bancaria (2). 

                                                 
(1) Cfr. Principles for Sound Liquidity Risk Management and Supervision cit. 
(2) Cfr. Principles for Sound Liquidity Risk Management and Supervision cit., par. 103. 
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Le banche di minore dimensione - riconducibili, di norma, alla classe 3 a fini 
ICAAP - possono limitarsi ad effettuare semplici analisi di sensitività. 

Le banche adottano un processo che consente la pronta conoscibilità da parte 
degli organi aziendali dei risultati delle prove di stress in modo da evidenziare 
particolari vulnerabilità ovvero l’inadeguatezza delle riserve di liquidità detenute, 
al fine di consentire la tempestiva adozione delle necessarie azioni correttive. 

In particolare, deve essere assicurato che:  

 il processo relativo alle prove di stress sia adeguatamente definito e 
formalizzato e siano chiaramente individuati: la frequenza di conduzione, le 
tecniche impiegate, i fattori di rischio considerati, gli scenari rilevanti e 
l’orizzonte temporale;  

 le ipotesi sottostanti agli scenari siano realistiche ma, al tempo stesso,  
adeguatamente conservative con riferimento a severità e durata dello shock 
simulato, ed aggiornate con adeguata frequenza, soprattutto in condizioni di 
mercato mutevoli; 

 gli scenari riflettano le eventuali  interconnessioni e le dipendenze esistenti tra 
rischio di liquidità e altre tipologie di rischio cui la banca è esposta oltre a 
eventuali effetti di contagio; 

 le tecniche di simulazione siano sottoposte a periodica revisione al fine di 
consentire l’individuazione delle potenziali debolezze e vulnerabilità; 

 sia verificata la robustezza delle ipotesti alla base della costruzione degli 
scenari con particolare riferimento alla plausibilità dell’esistenza di fonti 
alternative di liquidità per compensare eventuali deflussi di cassa potenziali;  

 i risultati delle prove di stress siano utilizzati per accrescere l’efficacia della 
gestione in caso di crisi, per pianificare le operazioni di funding al fine di 
bilanciare potenziali fabbisogni finanziari netti, nonché per rivedere i limiti 
operativi al rischio di liquidità. 

Nel caso di gruppi bancari le prove di stress vanno effettuate su base sia 
consolidata che individuale. Nell’ambito di gruppi caratterizzati da una gestione 
accentrata del rischio di liquidità, è consentito lo svolgimento di prove di stress 
solo a livello accentrato a condizione che ciò sia coerente con il modello 
organizzativo e gestionale adottato, siano colte in maniera adeguata le specificità 
del profilo di rischio di ciascun componente del gruppo (inclusa l’eventuale 
operatività all’estero), sia consentito anche agli organi aziendali di tali componenti 
di conoscerne prontamente i risultati, si tenga conto, nell’esercizio di stress, di 
eventuali ostacoli al trasferimento della liquidità all’interno del gruppo. 

4. Strumenti di attenuazione del rischio di liquidità 

4.1 Riserve di liquidità 

Le banche detengono costantemente un ammontare di riserve di liquidità 
adeguato in relazione alla soglia di tolleranza al rischio prescelta. 

 



—  85  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 58-1-2011

 

A tal fine, le riserve di liquidità possono comprendere:  

 cassa e depositi liberi detenuti presso banche centrali (1);  

 attività prontamente liquidabili (cd. “riserve di prima linea”) idonee a 
fronteggiare situazioni di stress nell’orizzonte temporale di breve periodo (di 
regola, fino a sette giorni) quali, ad esempio, strumenti finanziari utilizzabili 
per il rifinanziamento presso le banche centrali che soddisfino tale 
caratteristica (2);  

 altre attività finanziarie (cd. “riserve di seconda linea”) caratterizzate da 
elevata liquidabilità in situazioni di stress per l’orizzonte temporale fino a un 
mese, senza incorrere in significative perdite rispetto al valore contabile (fire 
sales).  

Dalle riserve di liquidità sono escluse le seguenti attività:  

 quote di OICR;  

 attività inserite nel portafoglio “attività detenute fino alla scadenza”, se non 
stanziabili  per operazioni di rifinanziamento presso le banche centrali;  

 partecipazioni;  

 titoli strutturati.  

Le banche evitano di detenere tra le riserve di liquidità attività finanziarie il 
cui prezzo e la cui liquidabilità siano correlati con l’andamento dei titoli del settore 
bancario in situazioni di stress (wrong way risk). 

La disponibilità di attività utilizzabili come garanzie reali finanziarie, sia nei 
confronti di banche centrali sia di altre banche, costituisce uno dei più importanti 
presidi a fronte del rischio di liquidità. Le banche verificano frequentemente 
l’adeguatezza delle attività prontamente liquidabili, specialmente al manifestarsi di 
cambiamenti significativi nelle condizioni di mercato, e si dotano di adeguate 
procedure per la gestione di tali garanzie. Queste procedure consentono di 
apprezzare in ciascun momento e in particolari situazioni di stress l’ammontare e 
la qualità delle riserve di liquidità per ciascuna componente del gruppo, 
giurisdizione e valuta nelle quali operano (3). 

Limitazioni o incertezze di qualunque genere relativamente all’uso di uno 
strumento finanziario nell’ambito delle riserve di liquidità, alla sua negoziabilità 
e alla determinazione del suo valore devono condurre anche alla quantificazione 
di adeguate decurtazioni del fair value utilizzato nel calcolo di tale aggregato. La 
valutazione delle attività che, pur essendo stanziabili, non sono ritenute 
agevolmente negoziabili sui mercati o la cui negoziabilità venga meno in 
determinate situazioni deve essere effettuata con estrema prudenza.  

                                                 
(1) Tale aggregato non comprende i depositi a vista detenuti presso altre banche. 
(2) In tale aggregato possono essere incluse le obbligazioni bancarie garantite (covered bonds) che non siano 

state emesse dalla banca stessa o da altro componente del gruppo di appartenenza e che assicurino elevata 
liquidabilità anche in condizioni di stress.  

(3) Particolare attenzione dovrà essere prestata agli strumenti finanziari in portafoglio espressi in valute poco 
liquide. 
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Per i gruppi con articolazione internazionale, assume inoltre rilevanza 
cruciale la disponibilità di risorse e competenze adeguate a gestire le limitazioni – 
di tipo legale, regolamentare ed operativo – all’uso delle riserve di liquidità.  

I sistemi informativi devono consentire infine un accesso tempestivo agli 
strumenti disponibili come garanzia finanziaria ovunque siano detenuti (es. presso 
la banca depositaria, presso Monte Titoli, ecc.). 

Le banche possono continuare a includere tra le riserve liquide gli strumenti 
finanziari stanziabili detenuti al 31 dicembre 2010 anche se non pienamente 
conformi ai requisiti stabiliti nel presente paragrafo, sulla base di percentuali 
decrescenti nel tempo tali da garantirne la completa esclusione alla data di entrata 
in vigore delle regole prudenziali internazionali (1). La Banca d'Italia potrà 
eventualmente dettare disposizioni specifiche in materia. 

4.2 Sistema di limiti operativi  

I limiti operativi sono uno degli strumenti principali di attenuazione del 
rischio di liquidità sia a breve termine (di norma fino ad un anno) sia strutturale (di 
regola oltre un anno). Essi sono fissati in coerenza con la soglia di tolleranza 
definita dall’organo con funzione di supervisione strategica, nonché commisurati 
alla natura, agli obiettivi e alla complessità operativa della banca.  

Il processo di determinazione e revisione dei limiti deve essere raccordato ai 
risultati delle prove di stress. I limiti operativi sono costantemente aggiornati 
anche per tenere conto dei mutamenti della strategia e dell’operatività della banca. 

Le banche che operano in più giurisdizioni definiscono limiti operativi anche 
su ciascuna delle principali esposizioni valutarie diverse dall’euro.  

Con riferimento alla liquidità strutturale, le banche adottano appositi limiti 
operativi, anche espressi in termini di rapporto impieghi/depositi, 
impieghi/provvista onerosa o di leva finanziaria. Esse si dotano altresì di limiti 
volti a contenere il rischio associato alla trasformazione delle scadenze.  

Le banche definiscono procedure atte a consentire il pronto riferimento agli 
organi aziendali del superamento dei limiti fissati. Tali procedure devono essere 
coerenti col piano d’emergenza (CFP).  

Il sistema dei limiti a breve e strutturali adottato dalle banche appartenenti al 
gruppo bancario deve essere coerente con quello del gruppo nel suo complesso; in 
particolare deve tenere conto delle specifiche caratteristiche del modello di 
business delle controllate e dei vincoli legali e regolamentari al libero 
trasferimento delle risorse infragruppo.  

4.3 Diversificazione delle fonti di finanziamento e delle scadenze di  rinnovo 

Le banche devono essere consapevoli del grado di concentrazione delle fonti 
e dei canali di finanziamento.  

                                                 
(1) Cfr. il documento del Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria International framework for liquidity 

risk measurement, standards and monitoring. 
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In generale, la provvista di una banca è concentrata se il ritiro dei fondi da 
parte di un numero contenuto di controparti o il venir meno di un canale di 
raccolta può comportare una revisione sostanziale dei presidi necessari per 
fronteggiare il rischio di liquidità. 

Le banche adottano strategie, politiche e procedure per limitare l’eccessiva 
concentrazione delle fonti e dei canali di finanziamento, diversi dalla raccolta 
retail, e delle controparti con cui operano, ed assicurare un’adeguata 
diversificazione per scadenza residua delle passività.  

L’identificazione della concentrazione delle fonti di finanziamento richiede 
che le banche abbiano adeguata conoscenza della loro struttura finanziaria e siano  
consapevoli dei fattori di rischio che possono influenzarla nel corso del tempo.  

Nel valutare il grado di concentrazione della raccolta le banche considerano, 
quanto meno, i seguenti elementi:  

 grado di dipendenza da un unico mercato o da un numero eccessivamente 
ristretto di mercati/controparti (ad es. interbancario, emissioni obbligazionarie, 
depositi di investitori istituzionali o grandi aziende);  

 concentrazione su particolari forme tecniche (ad es. cartolarizzazioni); 

 rilevanza dell’operatività in valute diverse dall’euro;  

 ammontare delle passività in scadenza nel mese rapportato allo stock totale 
delle passività in essere.  

Il ricorso a fonti maggiormente instabili il cui andamento può variare in 
funzione della situazione dei mercati e di quella, reale o percepita, della banca può 
comportare sensibili incrementi del rischio di liquidità. Le banche che adottano 
modelli di business che comportano un ricorso non trascurabile a tali tipologie di 
provvista individuano pertanto iniziative appropriate a limitare il grado di 
concentrazione nei confronti delle fonti suddette. 

Le procedure per la gestione del rischio di concentrazione sono documentate 
e riviste periodicamente, al fine di assicurarne la coerenza con l’evoluzione 
dell’operatività della banca.  

5. Rischio di liquidità derivante dall’operatività infra-giornaliera 

Le banche che partecipano ai sistemi di pagamento, regolamento e 
compensazione si dotano di adeguate strategie e procedure per il presidio della 
liquidità infra-giornaliera, al fine di essere in grado di adempiere 
continuativamente alle proprie obbligazioni, sia in condizioni di normale corso 
degli affari, sia in situazione di stress. Tale condizione deve essere garantita 
indipendentemente dal tipo di regolamento (lordo o netto) utilizzato nei sistemi di 
pagamento e regolamento dove opera in prevalenza la banca. Particolari presidi 
devono essere predisposti con riferimento al momento (cut-off) in cui è previsto 
l’adempimento delle proprie obbligazioni nei sistemi di pagamento (multivalutari 
e non), nei sistemi di regolamento titoli nonché nei confronti delle controparti 
centrali.  
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La gestione infragiornaliera della liquidità comporta quanto meno: 

 il monitoraggio continuativo e il relativo controllo dei flussi di cassa, 
disponendo di affidabili e tempestive previsioni della successione degli stessi 
all’interno del singolo giorno lavorativo; 

 la predisposizione di riserve di liquidità specifiche per l’operatività 
infragiornaliera, utilizzabili a fronte del manifestarsi di situazioni di stress; 

 la definizione, nell’ambito dei piani di emergenza (CFP), di specifiche azioni 
da intraprendere in ipotesi di illiquidità improvvisa dei mercati, con una chiara 
definizione dei ruoli e delle responsabilità delle unità organizzative coinvolte; 

 la definizione di scenari di stress che prevedano almeno il default di un 
importante operatore partecipante ai sistemi di pagamento e di regolamento 
dei titoli sui quali la banca è esposta. 

6. Contingency Funding Plan 

Le banche predispongono un piano di emergenza (Contingency Funding 
Plan) per fronteggiare situazioni avverse nel reperimento di fondi. 

Il CFP definisce le strategie di intervento in ipotesi di tensione di liquidità, 
prevedendo le procedure per il reperimento di fonti di finanziamento in caso di 
emergenza. In particolare il piano contiene almeno le seguenti informazioni:  

 catalogazione delle diverse tipologie di tensione di liquidità per identificarne 
la natura (sistemica o idiosincratica); 

 individuazione delle competenze e delle responsabilità di organi e funzioni 
aziendali in situazioni di emergenza; tali previsioni sono soggette 
periodicamente a revisione e portate a conoscenza di tutte le strutture 
potenzialmente coinvolte; 

 stime di “back-up liquidity” che, in presenza di scenari avversi, siano in grado 
di determinare con sufficiente attendibilità l’ammontare massimo drenabile 
dalle diverse fonti di finanziamento. 

 

Nel caso dei gruppi bancari, il CFP indica i meccanismi di interazione tra le 
diverse entità e gli interventi attivabili; esso individua, in particolare, le azioni da 
intraprendere in presenza di limitazioni alla circolazione dei fondi. 

Il CFP contempla procedure che – in presenza di risultati di prove di stress 
che indichino un’esposizione al rischio di liquidità prossima o superiore a quella 
corrispondente alla soglia di tolleranza – impongono l’immediato riferimento agli 
organi deputati a deliberare e/o adottare le conseguenti azioni correttive.  

Le banche assicurano che le procedure indicate nel CFP siano verificate 
regolarmente e aggiornate sulla base delle risultanze delle prove di stress. La 
funzione incaricata dell’aggiornamento informa gli organi competenti delle 
risultanze dell’attività svolta, per consentire il tempestivo adeguamento delle 
strategie e delle procedure in essere. 

 



—  89  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 58-1-2011

 

7.  Ulteriori aspetti connessi con la gestione del rischio di liquidità nei 
gruppi bancari 

Nel caso dei gruppi bancari, la capogruppo è responsabile per la 
predisposizione di un sistema di gestione del rischio di liquidità a livello 
consolidato conforme ai principi richiamati nei paragrafi precedenti. Le controllate 
forniscono la necessaria collaborazione per il conseguimento di tale obiettivo. 

In tale ambito, agli organi aziendali della capogruppo è rimessa la 
responsabilità, a livello consolidato, per le materie indicate alla Sezione II, par. 2. 
In particolare, competono ad essi: 

 le decisioni strategiche su governo e gestione del rischio di liquidità; 

 la fissazione della soglia di tolleranza al rischio di liquidità e la periodica 
verifica della coerenza del sistema di articolazione delle soglie di tolleranza 
eventualmente stabilite per le controllate con quella complessiva; 

 la verifica dell’affidabilità complessiva del sistema di gestione del rischio di 
liquidità. 

Nell’ambito dei gruppi bancari, la funzione di risk management può essere 
allocata presso la società che accentra la tesoreria di gruppo ovvero essere diffusa 
fra più entità del gruppo stesso con un coordinamento a livello di capogruppo. In 
questo ultimo caso vanno regolati i rapporti reciproci in termini di tempestiva 
comunicazione di dati e informazioni.  

Indipendentemente dall’adozione di un modello di gestione accentrata o di 
gestione decentrata del rischio di liquidità, il gruppo deve assicurare il 
mantenimento nel tempo di riserve adeguate (comprese le attività utilizzabili come 
garanzia) presso tutte le unità, in modo da tenere conto di eventuali vincoli di 
natura normativa. A tale scopo la capogruppo e le singole controllate, in 
particolare quelle estere, si dotano di procedure finalizzate a minimizzare eventuali 
difficoltà di carattere legale od operativo che possano limitare la pronta 
trasferibilità infragruppo di fondi o di “collateral”. Particolare attenzione, nel caso 
dei gruppi con articolazione internazionale, va dedicata al dimensionamento delle 
riserve di liquidità delle componenti del gruppo aventi importanza sistemica per le 
economie nazionali ospitanti, soprattutto nel caso in cui queste presentino elementi 
di fragilità. 

Ai fini del mantenimento di un livello di liquidità adeguato, i gruppi adottano 
strumenti e metriche coerenti per monitorare l’esposizione al rischio di liquidità a 
livello consolidato che consentano di controllare l’evoluzione degli aggregati 
patrimoniali su orizzonti di breve, medio e lungo periodo. 
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SEZIONE IV 

SISTEMA DI PREZZI DI TRASFERIMENTO INTERNO DEI FONDI  

 

La determinazione del sistema di prezzi di trasferimento interno dei fondi è 
un aspetto critico nella gestione complessiva della banca poiché, incidendo sulle 
modalità di attribuzione della redditività tra le diverse unità, è in grado di 
determinare incentivi all’assunzione di rischi non coerenti con le politiche 
aziendali.  

Le banche si dotano di un sistema di prezzi di trasferimento interno dei fondi 
integrato nei sistemi di governo dell’azienda; esso tiene conto della soglia di 
tolleranza al rischio di liquidità fissata dall’organo con funzione di supervisione 
strategica, nonché degli altri strumenti di gestione e attenuazione del rischio di 
liquidità adottati, ed è rivisto con cadenza almeno annuale.  

Le banche individuano una funzione incaricata della determinazione del 
sistema di prezzi di trasferimento interno dei fondi, separata dalle unità operative. 
L’attività svolta da tale funzione si configura come mero servizio e non come 
fonte di profitto (1).  

Il sistema fornisce alle unità operative indicazioni chiare e comprensibili per 
gli addetti a tali unità. A tal fine, deve essere assicurato un costante ed efficace 
scambio di informazioni tra le unità di business e l’unità incaricata della gestione 
della tesoreria. I prezzi sono resi noti alle unità operative e devono presentare un 
livello di granularità adeguato alla natura e alla complessità della banca.  

Nella formulazione dei prezzi interni di trasferimento le banche devono 
tenere conto della componente connessa con il rischio di liquidità generato dalle 
singole unità di business, al fine di rendere coerenti gli incentivi all’assunzione dei 
rischi all’interno di tali unità con l’esposizione al rischio di liquidità che si genera 
per la banca nel suo complesso.  

Il sistema determina i prezzi sulla base dei benefici e dei costi direttamente e 
indirettamente (2) riferibili a tutte le poste attive e passive rilevanti, anche fuori 
bilancio (3). 

Fra gli altri devono essere assicurati: 

 un sufficiente livello di granularità dei tassi di trasferimento (1);  

                                                 
(1) I costi e benefici direttamente riferibili alla funzione incaricata della gestione del sistema di prezzi di 

trasferimento interno dei fondi devono essere misurati e portati a conoscenza dei competenti organi aziendali. 
(2) Tra i costi indiretti, rientrano ad esempio i costi legati al mismatch delle scadenze e alla detenzione di 

attività prontamente liquidabili per far fronte a fabbisogni inattesi di liquidità oppure al rischio di mancato roll-
over. Un esempio di calcolo dei costi indiretti connessi alla detenzione di un buffer di liquidità è fornito nelle 
Guidelines on Liquidity Cost Benefit Allocation cit., p. 14. 

(3) In particolare, per i depositi a vista va considerata la tendenziale stabilità di tale forma di funding, allocando 
i relativi benefici in capo alle unità operative che li acquisiscono; è, tuttavia, essenziale che il costo incorpori il 
rischio di un ritiro parziale da parte dei depositanti. Per le attività di trading, il prezzo applicato alle unità di 
business che le detengono tiene conto del periodo stimato di permanenza dello strumento nel portafoglio della 
banca e della sua negoziabilità, mediante l’adozione di appropriati coefficienti di scarto. Per le aperture di credito 
irrevocabili, il costo allocato in capo all’unità che le accorda tiene conto della necessità di trattenere liquidità per 
far fronte ad una eventuale richiesta di utilizzo da parte del cliente. Agli utilizzi si applica un prezzo analogo a 
quello di funding avente la medesima scadenza. Un trattamento coerente è applicato all’apertura di linee di credito 
revocabili, nonché alla prestazione di forme di supporto di natura non contrattuale. 
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 meccanismi per dirimere possibili conflitti di interesse tra la funzione 
incaricata della determinazione del sistema interno dei prezzi di trasferimento 
e le altre unità di business in caso di divergenze sul livello dei tassi applicati ai 
trasferimenti di risorse liquide. 

Nella determinazione dei prezzi le banche considerano anche le situazioni di 
stress idiosincratico e di mercato, allocando i costi per il mantenimento di 
corrispondenti adeguate riserve di liquidità in capo all’unità operativa che genera il 
rischio.  

La valutazione dei costi-benefici e del rischio di liquidità apportato deve 
essere effettuata anche nell’ambito del processo di introduzione di nuovi prodotti. 

In attuazione del principio di proporzionalità, le banche si dotano di un 
sistema di prezzi di trasferimento interno dei fondi coerente con le proprie 
dimensioni e complessità operativa. Il sistema è fondato su metodologie robuste in 
grado di tenere conto dei vari fattori che incidono sull’esposizione al rischio di 
liquidità dell’intermediario ed è sottoposto a revisione periodica al fine di 
assicurarne l’efficacia nel tempo (2). 

Le banche di classe 3 ICAAP possono limitarsi ad adottare sistemi che 
consentano di identificare quanto meno le componenti dirette di costo della 
liquidità, in modo che queste ultime possano essere adeguatamente tenute in 
considerazione nei propri meccanismi di pricing.  

Nell’adozione di un sistema di prezzi a livello consolidato, i gruppi con 
articolazione internazionale tengono conto, nella formazione dei prezzi, dei costi 
legati all’esistenza di vincoli – di tipo legale, regolamentare ed operativo – al 
trasferimento dei fondi.  

Il sistema di prezzi di trasferimento a livello consolidato deve inoltre essere 
coerente con il sistema di prezzi delle controllate; a tal fine, in caso di svolgimento 
delle funzioni di tesoreria su base decentrata, la tesoreria della capogruppo ha 
accesso alle informazioni necessarie detenute presso le tesorerie delle controllate. 

 

                                                                                                                         
(1) Benché la liquidità sia spesso gestita su base aggregata, dovrebbe essere associato un prezzo ad ogni 

operazione di funding; ove possibile i prezzi interni dovrebbero essere allineati con i prezzi praticati sul mercato 
wholesale. 

(2) Particolare attenzione deve essere prestata alle assunzioni alla base delle stime sui flussi e deflussi di cassa 
di attività, anche fuori bilancio, e passività, nonché alla curva dei rendimenti interni adottata. 
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SEZIONE V 

SISTEMA DEI CONTROLLI INTERNI 

1. Premessa 

Nel rispetto dei principi generali dettati dalle vigenti disposizioni in materia 
di organizzazione e controlli interni, le banche si attengono anche alle indicazioni 
di seguito fornite con specifico riferimento al rischio di liquidità. 

2. Sistemi di rilevazione e di verifica delle informazioni   

Ai fini della gestione del rischio nell’orizzonte del breve termine (di norma 
fino a 1 anno) è necessario raccogliere informazioni sull’andamento dei flussi 
finanziari provenienti da tutte le unità aziendali/di gruppo e sull’andamento e 
composizione delle attività utilizzabili per far fronte alle esigenze di fondi.  

Ai fini della gestione della liquidità strutturale (di norma oltre l’anno) è 
necessario conoscere le operazioni di raccolta e finanziamento a medio/lungo 
termine e monitorare periodicamente le grandezze di bilancio nell’ambito della 
gestione dell’Asset & Liability Management (ALM) della banca. 

Le banche si dotano di procedure formalizzate di raccolta ed elaborazione dei 
dati che prevedano una adeguata frequenza delle rilevazioni e assicurino la  
produzione di informazioni attendibili e tempestive.  

Nell’ambito dei gruppi bancari, la capogruppo è responsabile del processo di 
generazione dei dati e degli applicativi utilizzati dalle controllate. A tal fine, deve: 

 elaborare le linee guida per la raccolta delle informazioni necessarie; 

 verificare i dati ricevuti dalle controllate; 

 effettuare periodicamente verifiche sulla coerenza del processo di raccolta dati 
delle controllate con le linee guida emanate. 

Le banche si dotano di processi, adeguatamente formalizzati, che consentano 
una verifica, con cadenza almeno mensile, del grado di liquidabilità e del valore di 
realizzo delle attività che rientrano nelle riserve di liquidità, nonché 
dell’adeguatezza dello scarto di garanzia (haircut) sulle attività stanziabili.  

3. I controlli di secondo livello: la funzione di risk management sulla 
liquidità 

Nell’allocazione delle funzioni di risk management della liquidità 
nell’ambito della struttura aziendale, le banche tengono conto del principio di 
separatezza tra le funzioni operative e quelle di controllo fissato dalle vigenti 
disposizioni di vigilanza in materia di organizzazione e controlli interni (1).  
                                                 

(1) Cfr. Circolare 229/1999, Titolo IV, Capitolo 11, Sez. II, par. 1. In particolare, la funzione di risk 
management (che include, tra l’altro, la misurazione e il controllo dell’esposizione della banca al rischio di 
liquidità) deve essere indipendente dalle funzioni di “gestione operativa” del rischio di liquidità, che incidono 
sull’assunzione dei rischi da parte delle unità di business e modificano il profilo di rischio della banca. 
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Nelle banche più complesse la funzione di risk management della liquidità 
può essere attribuita ad uno specifico comitato. In tal caso, sono chiaramente 
definite le diverse responsabilità e le modalità di intervento, in modo da garantire 
la completa indipendenza di tale funzione dal processo di assunzione del rischio. 

Nell’ambito dei gruppi bancari, la funzione di risk management può essere 
articolata secondo uno schema di accentramento (presso la capogruppo) o di  
decentramento in coerenza con l’articolazione delle unità di business che 
assumono il rischio di liquidità e con i vincoli legali e/o regolamentari esistenti nei 
paesi di insediamento delle singole componenti. In ogni caso, la capogruppo, 
nell’esercizio dei propri poteri di direzione e coordinamento, predispone i raccordi 
gerarchici e funzionali per assicurare la coerenza e l’efficacia dell’azione della 
funzione di risk management per l’intero gruppo. 

La funzione di risk management concorre alla definizione delle politiche e 
dei processi di gestione del rischio di liquidità, verifica il rispetto dei limiti imposti 
alle varie funzioni aziendali e propone agli organi con funzioni di supervisione 
strategica e di gestione iniziative di attenuazione del rischio.  

A titolo esemplificativo, la funzione di risk management:  

 concorre allo sviluppo e procede alla valutazione dei sistemi di misurazione 
del rischio di liquidità cui la banca è esposta. In tale ambito, è chiamata a 
fornire valutazioni sui punti di forza e di debolezza ed il grado di prudenza dei 
parametri di eventuali modelli utilizzati per stimare i cash flow attesi (es. 
depositi a vista, estinzione anticipata di mutui a clientela, ecc.) (1); 

 concorre a definire ed effettuare gli stress test; 

 propone e controlla il rispetto dei limiti operativi all’assunzione dei rischi di 
liquidità;  

 concorre allo sviluppo e valuta il sistema di prezzi di trasferimento interno dei 
fondi; 

 predispone e aggiorna la reportistica per gli organi aziendali in cui viene 
illustrata l’esposizione al rischio di liquidità, determinata anche sulla base 
delle prove di stress; 

  verifica periodicamente la qualità dei dati utilizzati nella metodologia di 
misurazione del rischio; 

 valuta la congruità delle riserve di liquidità e verifica in modo indipendente il 
prezzo delle attività che le compongono e, ove diversi da quelli regolamentari,  
l’adeguatezza degli scarti di garanzia (haircut) applicati.  

La funzione di risk management assicura che le prove di stress siano 
complete: a tal fine, verifica che siano: 

 estese a tutto il gruppo e ai singoli centri di approvvigionamento e utilizzo 
della liquidità; 

 effettuate con periodicità adeguata (almeno trimestrale); 

                                                 
(1) L’attività di valutazione interna del sistema di misurazione deve essere svolta da soggetti qualificati e 

indipendenti dall’attività di sviluppo del sistema stesso, anche se è ammissibile che queste due funzioni siano 
collocate all’interno della stessa unità. 
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 plausibili, in modo da tenere conto delle struttura dei flussi di cassa della 
banca e delle fonti di rischio ad essa relative. 

Il monitoraggio del rischio di liquidità, fondato sulla valutazione di indicatori 
e sul rispetto di limiti operativi, prevede un costante confronto tra la funzione di 
risk management e quella di tesoreria. A tal fine, è opportuno che rappresentanti 
della funzione di risk management partecipino ai comitati la cui attività è in grado 
di incidere sull’esposizione al rischio di liquidità della banca (ad esempio, comitati 
per l’introduzione di nuovi prodotti o l’avvio di nuove attività). 

L’efficacia del monitoraggio sul rispetto dei limiti è funzionale alla 
tempestiva attivazione dei piani di emergenza. La funzione di risk management 
verifica giornalmente il rispetto dei limiti e attiva le procedure di reporting nei 
confronti dei competenti organi aziendali in caso di superamento degli stessi. 

Nell’ambito dei gruppi bancari, il monitoraggio sul rispetto dei limiti a livello 
consolidato è affidato alla funzione di risk management della capogruppo; al fine 
di consentire un controllo efficace, le banche adottano procedure che consentano il 
controllo delle condizioni macroeconomiche e dei mercati dei Paesi in cui è 
insediato il gruppo, tenuto conto della possibilità che si verifichino, a livello 
locale, crisi di liquidità tali da generare riflessi rilevanti sul gruppo nel suo 
complesso. 

4. Revisione interna 

La funzione di revisione interna:  

 effettua verifiche periodiche su: 

a) l’adeguatezza del sistema di rilevazione e verifica delle informazioni; 

b) il sistema di misurazione del rischio di liquidità e il connesso processo di 
valutazione interna nonché il processo relativo alle prove di stress;   

c) il processo di revisione e aggiornamento del CFP; 

d) il sistema di prezzi di trasferimento interno dei fondi. 

 valuta la funzionalità e affidabilità del complessivo sistema dei controlli che 
presiede alla gestione del rischio di liquidità; 

 verifica il pieno utilizzo da parte degli organi e delle funzioni aziendali delle 
informazioni disponibili.  

La funzione di revisione interna sottopone agli organi aziendali, con cadenza 
almeno annuale, l’esito dei controlli svolti. 
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SEZIONE VI 

INFORMATIVA PUBBLICA 

 

Le banche forniscono, su base annuale, un’informativa pubblica sulla 
posizione di liquidità e sui presidi di governo e gestione del rischio al fine di 
consentire ai partecipanti al mercato di avere un giudizio informato sulla solidità 
di tali presidi e sulla relativa esposizione. La natura e la profondità delle 
informazioni rese pubbliche devono essere proporzionate alla complessità della 
banca.  

Le banche possono fare riferimento alla lista delle informazioni definita dal 
Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria (1).  

Di regola l’obbligo di informativa è assolto attraverso l’inserimento delle 
informazioni nella nota integrativa del bilancio (2). 

 

                                                 
(1) Cfr. Principles for Sound Liquidity Risk Management and Supervision cit., par. 130-131. 
(2) Cfr. Circolare n. 262 del 22 dicembre 2005 Il bilancio bancario: schemi e regole di compilazione, 

Appendice A, Nota integrativa parte E e Appendice B, Nota integrativa consolidata parte E. 
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SEZIONE VII 

SUCCURSALI DI BANCHE EXTRACOMUNITARIE 

 

Le succursali italiane di banche extracomunitarie devono disporre di una 
posizione di liquidità atta ad assicurarne il costante equilibrio. A tal fine, esse sono 
provviste di assetti organizzativi che assicurino il controllo nel continuo del rischio 
di liquidità. Ad esse si applicano, nel rispetto del principio di proporzionalità, le 
disposizioni contenute nelle Sezioni II, par. 3, III, IV, V e VIII. 

Nelle proprie valutazioni la Banca d’Italia può tenere conto delle politiche di 
governo e dei processi di gestione del rischio di liquidità adottati dalla casa madre.  
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SEZIONE VIII 

INTERVENTI DELLA BANCA D’ITALIA 

 

Ai sensi degli articoli 51 e 66 TUB, le banche autorizzate in Italia e i gruppi 
bancari forniscono alla Banca d’Italia le informazioni da quest’ultima richieste al 
fine di monitorare il rischio di liquidità. 

Per garantire la sana e prudente gestione in relazione anche a particolari 
andamenti dei mercati finanziari, la Banca d’Italia può chiedere alle banche 
autorizzate in Italia e ai gruppi bancari di rivedere la soglia di tolleranza e la 
composizione delle riserve di liquidità. 
 

  11A00030

    CASSA DEPOSITI E PRESTITI SPA

      Avviso relativo alla variazione dei tassi di interesse
offerti sui libretti di risparmio postale    

      Ai sensi dell’art. 9, commi 3 e 4, del decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze del 6 ottobre 2004, si rende noto ai titolari dei libretti 
di risparmio postale che dal 1° gennaio 2011 i tassi di interesse offerti sui libretti di risparmio postale sono stabiliti nella misura del:  

 0,50 per cento lordo in ragione di anno sui libretti di risparmio postale nominativi ordinari appartenenti alla classe di rendimento «Giallo»; 

 0,75 per cento lordo in ragione di anno sui libretti di risparmio postale nominativi ordinari appartenenti alla classe di rendimento «Oro»; 

 1,15 per cento lordo in ragione di anno sui libretti nominativi speciali intestati a minori di età; 

 0,35 per cento lordo in ragione di anno sui libretti al portatore; 

 0,85 per cento lordo in ragione di anno sui depositi giudiziari. 

 Nei locali aperti al pubblico di Poste Italiane S.p.A. sono a disposizione fogli informativi contenenti informazioni analitiche sull’emittente, sul 
collocatore, sulle caratteristiche specifi che di ogni tipologia di libretto e sulle principali clausole contrattuali, nonché sui rischi tipici dell’operazione. 

 Ulteriori informazioni sono disponibili presso gli uffi ci postali e sul sito internet della CDP S.p.A. www.cassaddpp.it.   

  11A00091

    MINISTERO DELLA DIFESA

      Individuazione di alcuni immobili militari al fi ne del trasferimento
al patrimonio disponibile dello Stato    

     Con decreto direttoriale n. 13/2/5/2010 dell’8 settembre 2010, sono stati individuati, nell’allegato elenco - al fi ne del trasferimento al Patrimo-
nio disponibile dello Stato - gli immobili in uso all’Amministrazione Difesa da assoggettare a procedure di alienazione, permuta, valorizzazione 
e gestione previste dall’art. 14  -bis   - comma 3 - decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito in legge con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n.133.    
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

      Estensione dell’abilitazione alla società Rina Services 
S.p.a. in Genova ai fi ni dell’attestazione di conformità dei 
prodotti da costruzione, limitatamente agli aspetti concer-
nenti il requisito 1 «Resistenza meccanica e stabilità».    

      Con decreto del Presidente del Consiglio superiore dei lavori pub-
blici, n. 10615 del 10 dicembre 2010, la Società RINA Services S.p.a. 
con sede in via Corsica n. 12, Genova, è stata abilitata, limitatamente 
agli aspetti concernenti il requisito essenziale 1 «Resistenza meccanica 
e stabilità», all’espletamento dell’attestazione della conformità, ai sensi 
della Direttiva n. 89/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione, del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 246 del 21 aprile 1993 e del 
decreto ministeriale n. 156 del 9 maggio 2003, per i seguenti prodotti:  

  decreto del Presidente del Cons. sup. ll.pp. n.10615 del 10 di-
cembre 2010:  

  Organismo di Certifi cazione ed Ispezione:  
 prodotti strutturali metallici ed accessori (EN 10088-

4:2009, EN 10088-5:2009, EN 10343:2009). 
 L’abilitazione decorre dalla data del suddetto decreto ed ha validità 

di sette anni.   

  10A15756

        Conferma della designazione di CSI S.p.a., in Bollate, quale 
organismo notifi cato per la certifi cazione dei recipienti a 
pressione trasportabili.    

     Con decreto del Capo del Dipartimento per i trasporti, la naviga-
zione e i sistemi informativi e statistici in data 9 dicembre 2010, CSI 
s.p.a., con sede in viale Lombardia 20 Bollate (Milano), già designa-
to quale organismo notifi cato ai sensi dell’art. 8 del decreto legislati-
vo 2 febbraio 2002 n. 23, è autorizzato a rilasciare la certifi cazione di 
conformità delle attrezzature a pressione trasportabili, in conformità ai 
requisiti essenziali di sicurezza, in applicazione delle procedure di valu-
tazione previste dall’allegato IV, parte I, parte II e parte III del soprac-
citato decreto legislativo. 

 La presente autorizzazione conferma la precedente ed ha validità di 
tre anni dalla data di scadenza della precedente autorizzazione.   

  10A15767

        Abilitazione alla società LTM Laboratorio Tecnologico 
Mantovano S.r.l. in San Giuliano Milanese ai fi ni dell’at-
testazione di conformità dei prodotti da costruzione, limi-
tatamente agli aspetti concernenti il requisito essenziale 1 
«Resistenza meccanica e stabilità».    

      Con decreto del Presidente del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, n. 10790 del 16 dicembre 2010, la società LTM Laboratorio 
Tecnologico Mantovano S.r.l. con sede in San Giuliano Milanese (Mi-
lano), Viale della Pace n.15/c, è stata abilitata, limitatamente agli aspetti 
concernenti il requisito essenziale 1 «Resistenza meccanica e stabili-
tà», all’espletamento dell’attestazione della conformità, ai sensi della 
direttiva n. 89/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione, del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 246 del 21 aprile 1993 e del decreto 
ministeriale n. 156 del 9 maggio 2003, per i seguenti prodotti:  

  Organismo di certifi cazione ed ispezione:  
 Aggregati (EN13055-1:2002, EN13139:2002, EN13383-

1:2002, EN12620:2002, EN13043:2002, EN13242:2002, 
EN13450:2002, EN13055-2:2004). 

 Materiali stradali (EN 13108-1:2006, EN 13108-2:2006, EN 
13108-3:2006, EN 131084:2006, EN 13108-5:2006, EN 13108-6:2006, 
EN 13108-7:2006). 

 L’abilitazione decorre dalla data del suddetto decreto ed ha validità 
di sette anni.   

  11A00082

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Domanda di registrazione della denominazione «NANOŠKI 
SIR»    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea - serie C n. 340 del 15 dicembre 2010, a norma 
dell’art. 6, paragrafo 2, del Reg. CE 510/2006 del Consiglio, relativo 
alla protezione delle indicazioni geografi che e delle denominazioni 
d’origine dei prodotti agricoli e alimentari, la domanda di registrazione 
quale denominazione di origine protetta, presentata dalla Gospodarsko 
interesno združenje Nanoški sir (gruppo d’interesse economico Nanoški 
  sir)   - Slovenija, ai sensi dell’art. 5 del Reg. CE 510/2006, per il prodotto 
entrante nella categoria Formaggi - «NANOŠKI SIR». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche competiti-
ve del mondo rurale e della qualità, Direzione generale dello sviluppo 
agroalimentare e della qualità - SAQ VII, via XX Settembre n. 20 - 
Roma, per gli operatori interessati, i quali potranno prenderne visione, 
trarne copia e formulare eventuali osservazioni entro trenta giorni dalla 
data di pubblicazione del presente comunicato, ai sensi dell’art. 7, para-
grafo 2 del predetto regolamento comunitario.   

  10A15754

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Avvio del procedimento per lo scioglimento di n. 194 società 
cooperative.     (Avviso n. 1/2010/CC - Regione Abruzzo)    

     La scrivente Amministrazione, in relazione agli atti di propria com-
petenza, comunica ai sensi e per gli effetti dell’art. 7 della legge 241/90, 
che è avviato il procedimento per lo scioglimento d’uffi cio senza nomi-
na di liquidatore delle società cooperative di cui all’allegato. 

 Il suddetto allegato è stato elaborato sulla base degli elenchi tra-
smessi dalle Camere di Commercio per il tramite di Unioncamere con la 
nota n. 91253 del 16 luglio 2010, ed è composto da società cooperative 
che risultano trovarsi nelle condizioni previste dall’art. 223  -septiesde-
cies   disp. att. del codice civile. 

 I soggetti legittimati di cui al citato art. 7 della legge 241/90, entro 
gg. 30 dalla data di pubblicazione del presente avviso, potranno chiedere 
informazioni o far pervenire memorie e documenti o segnalare l’esisten-
za di eventuali cespiti immobiliari al seguente indirizzo: Ministero dello 
Sviluppo Economico, Dipartimento per l’Impresa e l’Internazionalizza-
zione, Direzione Generale delle PMI e gli Enti Cooperativi, Divisione 
IV, Viale Boston, 25, 00144 Roma, anche a mezzo fax (06/47055020).     
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        Avvio del procedimento per lo scioglimento di n. 148 società cooperative.     (Avviso n. 2/2010/CC - Regione Basilicata)    

     La scrivente Amministrazione, in relazione agli atti di propria competenza, comunica ai sensi e per gli effetti dell’art. 7 della legge 241/90, che 

è avviato il procedimento per lo scioglimento d’uffi cio senza nomina di liquidatore delle società cooperative di cui all’allegato. 

 Il suddetto allegato è stato elaborato sulla base degli elenchi trasmessi dalle Camere di Commercio per il tramite di Unioncamere con la nota 

n. 91253 del 16 luglio 2010, ed è composto da società cooperative che risultano trovarsi nelle condizioni previste dall’art. 223 septiesdecies disp. 

att. del codice civile. 

 I soggetti legittimati di cui al citato art. 7 della legge 241/90, entro gg. 30 dalla data di pubblicazione del presente avviso, potranno chiedere 

informazioni o far pervenire memorie e documenti o segnalare l’esistenza di eventuali cespiti immobiliari al seguente indirizzo: Ministero dello 

Sviluppo Economico, Dipartimento per l’Impresa e l’Internazionalizzazione, Direzione Generale delle PMI e gli Enti Cooperativi, Divisione IV, 

Viale Boston, 25, 00144 Roma, anche a mezzo fax (06/47055020).   
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    PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI

      Corresponsione di un bonus di ammontare fi sso per l’acqui-
sto, da parte dei piccoli comuni e delle unioni di comuni, 
di dotazioni tecnologiche per la partecipazione all’inizia-
tiva «Mettiamoci la faccia».    

     Si comunica che, con provvedimento del 23 dicembre 2010, è stata 
prorogata al 30 giugno 2011 la durata dell’avviso per la corresponsio-
ne di un bonus di ammontare fi sso, per l’acquisto, da parte dei piccoli 
comuni, sul mercato elettronico per le pubbliche amministrazioni, di 
dotazioni tecnologiche per la partecipazione all’iniziativa «Mettiamoci 
la faccia» del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione. 

 Il provvedimento è pubblicato sul sito internet del Dipartimento 
per la digitalizzazione della pubblica amministrazione e l’innovazione 
tecnologica www.innovazionepa.it/dit, nonché sui siti www.qualitapa.
gov.it, www.anci.it e www.acquistinretepa.it   

  10A15772

    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

      Scioglimento della cooperativa «Cooperativa Sociale Servizi 
Educativi Isontini – Soc. Coop.», in Gorizia e nomina del 
commissario liquidatore.    

     Can deliberazione n. 2558 d.d. 10 dicembre 2010 la Giunta regio-
nale ha sciolto per atto dell’autorità, ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   
c.c., la «Cooperativa Sociale Servizi Educativi Isontini - Soc. Coop.» 
con sede in Gorizia, costituita il 21 luglio 1988, per rogito notaio dott. 
Massimo Papero di Gorizia ed ha nominato commissario liquidatore il 
dott. Claudio Polverino, con studio in Gorizia, via Nizza n. 1. 

 Contro il presente provvedimento è possibile proporre ricorso giu-
risdizionale al Tribunale amministrativo regionale competente entro 
sessanta giorni dalla piena conoscenza dell’atto medesimo ovvero ricor-
so straordinario al Presidente della Repubblica entro centoventi giorni 
dalla piena conoscenza dello stesso atto qualora sussistano i presupposti 
di legge.   

  10A15659  
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delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione  264,45)
(di cui spese di spedizione  132,22)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 309,00
 167,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

 682,00
 357,00

CANONE DI ABBONAMENTO

 56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 295,00
 162,00

 85,00
 53,00

 190,00
 180,50

 1,00

 18,00

GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA



 *45-410100110108* 
€ 1,00


